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TITOLO XVI. 

Delle Obbligazioni verbali. 


Il contratto, che si perfeziona colle parole, si dica 
stipulazione, cioè un concetto di parole, col quale alcuno in- 
terrogato, se sia per fare qualche cosa, risponde congruamen- 
te a quello , che interroga. Si dice obbligazione di parole , 
perchè si contrae non solo col consenso, ma ancora con de- 
terminate, e solenni parole. 

In tutti quasi i contratti occorre, che si usino delle 
parole ; ma qnelle non appartengono alla sostanza , se non 
nella stipulazione. 

Per porre in essere la stipulazione è necessaria la ri- 
sposta dello stipulante, e del promittente, come per esempio 
- prometti di darmi dieci monete ? prometto. - questa però 
si può concepire con parole qualunque, essendo stata tolta 
ogni solennità. 

Quello, che interroga , si dice propriamente , che sti- 
pula , quello, che risponde, si dice che promette. Vi sono 
però anche oggi a'cune solennità nella stipulazione, e i.*che 
ambedue i contraenti manifestino colle parole il sentimento 
dell’ animo ; 2.* che il promittente risponda congniamente sen- 
za notabile intervallo, e con animo di contrarre un’ obbliga- 
zione verbale; 3.° che costi di una causa , per cui s’ inter- 
ponga la stipulazione , mentre l'azione ex stipulata , se manca 
di causa, si toglie coll’eccezione del dolo. 

Contratta, cho sia una stipulazione utile, il promittenta 
o in proprio , o in altrui nome rimane obbligato. 

Gl’ effetti della stipulazione sono varj secondo la varietà 
delle cose, e delle persone, e la volontà dei contraenti, poi- 
ché se sarà stata dedotta in stipulazione una cosa certa, il 
promittente sarà obbligato coll'azione certi , se farà incerta 
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coli azione ex sripuiatu , se pare non sia sfata apposta una 
contazione 5 che sospenda l'azione. La condizione può esser- 
vi, e non esservi; ma se vi sarà, sospende l’atto fino all' 
evento. 

Tuttavia si deve avvertire, che è diversa la stipulazione 
di dare , e di fare , poiché quello, che promette di dare, può 
subito costringersi a dare, quello però, che promette di fa- 
re, se non adempirà, viene costretto all’ emenda dei danni, 
ed a pagar la peni* , se sia stata convenuta. 

N O T S 

Ripetendo quelle , che abbiamo altrove incidentalmente 
detto, è certo, che ai termini del Gius comune la stipula- 
zione fatta a favore di un terzo è valida , se lo stipulante 
vi avrà qualche interesse. La stipulazione è un contratto nomi-r 
nato , perchè ha un nome speciale ; argum. Text. in Lege 1. vers. 
adeo ff. de pactis , ed è l’ istessa cosa il contratto di stipula- 
zione, e 1’ obbligazione verbale, e perciò ha la sua denomi- 
nazione piuttosto dalle parole , che dal consenso , perchè per 
la sostanza della medesima oltre il consenso si ricerca una 
certa forma, o solennità di parole, cioè si ricerca, che pre- 
ceda l’interrogazione, e sussegua la risposta , mancando li} 
quale sebbene vi sia il consenso, tuttavia non si contrae la 
stipulazione: J--eg. 1. in princ. ff. eod. L’uso delle stipulazioni 
secondo il Piritto civile è grandissimo, onde nessuno pensi, 
che questa specie di convenzione sia stata indotta invano, 
- Qualunque volta, come occorre in molte cause vogliamo 
porre in essere un’ obbligazione senza la cosa, o le lettere è 
necessario , che si usi la stipulazione per obbligare il pro- 
jnittente - cioè le Leggi Romane vollero , che nessuno resti 
obbligato da una nuda convenzione, affinchè qualunque pro- 
cessa t Q discorso spesse volte inconsiderato non legasse in 
forza della Legge il promittente : ma è stata inventata la 
cpnvenzjone da concepirsi in un determinato modo, e forma , 
quale vollero, che fosse pri segno certo della deliberazione 
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dell' animo, mediante la quale competerebbe l’azione, e que- 
sta convenzione la nominarono stipulazione: Vinti, ad hunc 
tit in proem. n. 4. Anche in quei casi , nei quali il putto 
senza la solennità dell’interrogazione, e della risposta pro- 
duce un’ azione efficace , si usa nel Foro sotto nome di sti- 
pulazione. 

La stipulazione si contrae per mezzo di qualunque pa- 
rola , purché sia atta, e congrua all’interrogazione, e F in- 
terrogazione preceda la risposta : mentre si devono attendere 
piuttosto che le parole, la mente, c l’intelletto: Leg. Cum 
virum Cod. de fideìcomm. nè la diversità delle lingue vizia 
la stipulazione, come se alcuno interroghi in lingua latina, 
e l’altro risponda in lingua italiana, purché i contraenti 
s’intendano reciprocamente o da per loro,o per mezzo d’in- 
terpetre : Oinot. in §. Hoc re insite, hoc . tit. n. 2. et 3 . 

Si deve notare , come nel Testo ec. che qualunque sti- 
pulazione c pura, o sub condii ione , o in diem. Per quello- 
spetta alla natura delle condizioni , e all’ obbligazione in 
diem , e che cosa significhino le parole Venire diem , et ce- 
dere diem l’abbiamo opportunamente esaminato. Ora poi re- 
sta ad esaminarsi, se quello, che ha promesso senza aggiun^ 
ta di giorno possa subito astringersi ; e si risponde, che non 
subito il creditore deve venir preparato, ma per equità si 
deve concedere una modica dilazione al pagamento da deter- 
minarsi secondo l’arbitrio del Giudice, e secondo la varietà dei 
luoghi, e delle persone: Vinti, in comment. ad §. Omnis sti- 
pulatio hoc. tit. n. 1. ibiq. Oinotam. n. 3 . et 4. 

Ulteriormente si deve sapere, che se alcuno promette di 
fare una cosa come - andare a Toma -, e simili ec. questi 
fatti sono obbligatorj, dimodo che eseguendosi questi, il pro- 
minente vien liberato, e non può mai richiedersi , che siano 
eseguiti , ma si possono domandare i danni, se non sono stati 
eseguiti dentro il tempo prefisso. Ma se il fatto, che è stato 
deflotto in convenzione, consiste nella prestazione di qualche 
cosa, o sia ordinato alla dazione, o traslazione di dominio, 
o di qualche diritto, si deve considerare più per una dazio - 
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ne, che per un fatto Argum. in §. j. insiti, ime tic. Pinti, 
in 7. hoc. tit. n. 3 . 

S’ avverte ancora nel §. Non solum. 7. instit. hoc. tic. 
che sarà ottima cosa aggiungere una pena, onde non sia in- 
certa la quantità della stipulazione. Siccome la stipulazione 
di fare qualche cosa è incerta, e questa incertezza produ- 
cendo varj inconvenienti, sembrò utile all’ Imperatore di far 
tale avvertimento per evitare i detti inconvenienti. Si dice in- 
certa la quantità della stipulazione, perchè è incerta l’in- 
dennizzazione. Primieramente vi è 1 * incertezza intorno a ciò, 
che presso noi non è, e che potevasi da noi lucrare: Seconda- 
riamente per ragione della prova : mentre non è fàcile pro- 
vare , che noi abbiamo avuta qualche cosa, e di averla per- 
duta per il fatto del promittente. In quanto alla penale poi 
nasce un’altra difficoltà, se questa possa eccedere il doppio; 
tui laviti per 1 ’ equità canonica ricevuta anche nei Tribunali 
laici queste pene convenzionali non possono esigersi oltre la 
somma, alia quale possono ascendere i danni: De Lue. de 
locai, disc. 27. n. 12. ec ] 4. de usur. disc. 06 . n. 8. de le gii. 
disc. 1 0 . n. 94 benché rapporto a tal regola non manchiuo 
molte limitazioni, che potranno vedersi presso gli scrittori, 

In fine si deve aggiungere , che quando si pretenda, che 
alcuno abbia promessa qualche cosa , nè apparisca della pre- 
cedente interrogazione , se si presuma esser contratta la sti- 
pulazione, si deve dire, che se la parola sarà proferita dal 
Notare nell’ istrumento si deve intendere della stipulazione , 
diversamente però se sarà proferita dal Testimone , poiché seb- 
bene questo dica , che è stata promessa qualche cosa , non si 
pone in essere la prova , che l' interrogato abbia risposto : 
Oinotom. instit. hoc. til. in princ. n. 8 . 

Della Transazione. 

Siccome la Transazione in certo modo sembro coerente 
ai contratti, dei quali sopra abbiamo parlato, perciò non tra- 
lasciamo di dir qualche cosa della medesima. 
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La transazione è unii convenzione non gratuita sopra 
una cosa dubbia, o una lite incerta, ma data, o ritenuta, o 
promessa qualche cosa: Leg. 1. jf. de transact. Leg. 2. et Leg. 
Transact. Cod. eod. 

Si dice una convenzione sopra una cosa dubbia, perchè 
sopra una cosa chiara non si può transigere. 

Da questa definizione ne deriva, che per la di lei va- 
lidità si ricercano tre cose , primieramente , che si faccia so- 
pra una cosa dubbia, e non immaginaria: Fiorentina Legati 
nulli pi tei , et majoratus diei 9. Junii 1709. cor. Farsetti , 
Conti , e Belluzzi. Secondo, che sia fatta, data, o ritenuta., 
0 promessa qualche costi : Leg. Transigere 38 . Cod. eod. In 
terzo luogo , che v’ intervenga la buona fede , e non il dolo 
vero , o presunto : Leg. 1. §. final, ad Senatus Consulium 
Tiebell. !.. Sub praetextu specierum Cod. de transact. In quar- 
to luogo la cosa si dice dubbia ; 1. quando sopra quella è sta- 
to introdotto il giudizio, o mossa la lite, che ppnde inde- 
cisa ; 2° quando sia stata mossa una lite di fatto fuori di giu- 
dizio per resistenza dell’ avversario ; 3 .° finalmente se sia 
sopraggiunto qualche timore, o pericolo di una futura lite: 
nè importa, se la lite sia giusta, o ingiusta, purché sia 
lontana la calunuia. Tutte queste cose però procedono , quando 
la lite , o il timore di essa è veramente probabile : Merlin, dee. 
490. n. 7. mentre non si crede all’ asserzione delle parti 
transigenti. 

Sopra tal materia possono ritrovarsi molte questioni nell’, 
Urceol. ac Valeron. de transact. aliosque ibi allegatos. 

E celebre nel Poro la Teorica nella Leg. Si diversa Cod. 
de transact. colla quale concorda il Testo in Leg. Ubi pa- 
ctum Cod. ubi paclum Cod. eod. nelle quali si dispone, che 
chiunque impugna I9 transazione , deve avanti di tutto resti- 
tuire ciò, che in forza della medesima ha ricevuto, o al- 
meno offerire l’intiera quantità: della qual Teoria tratta 1 ’ hr- 
ceol.de transact. quaest. 89. Ahi mar. de nullit.rubr. 1. part. 2. 
qu. 2. tom. 4 - « n. l 38 . ad 175. Fot. post. Paulut.diss. lo. dee. 5 . 
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». 6. et xeqq. Rot. noxtr. cor. Magon. dee. 119. n. 8. cor. Ven- 
turin. n. 18. 

n 0 T r. 

V 

La transazione fatta dal tutore per evitare le liti dei pc- 
pillùed in loro vantaggiovale anche senza il decreto del Giudic?, 
nè possono i pupilli divenuti puberi intentare l’azione contro 
i suoi tutori , quando costi in detta transazione della loro uti- 
lità. Libumen. Transactionis i3. Septcmòris 1749* cor - So] darti 
n Relativamente alle facoltà de’ tutori anche per 1 ’ ef- 
„ fetto di transigere si veda la Legge del i 5 . Novembre 
„ 181 4 - riportata nel I. Tomo. „ 

La prova della lesione nella transazione si reputa im- 
possibile per ragione del dubbio dell’ evento della lite , la di 
cui stima è di gran peso presso alcuni: Moruis Poliiiani Fi- 
decommissi diei 29. Aprilix 1721. cor. t'asoli. Piccinini, et 
Calderoni Pelai. et Fiorentina Transact. diti 26. J unii 1767. 
cor. Teliucci. 


'Avvertimenti. 

Sia cauto il Notare nel principio dell’istrumento di tran- 
sazione di spiegare chiaramente, ed esattamente la narrativa 
dei fatti, e di enunciare tutti gli atti sostanziali intervenuti 
tra le parti, e il dubbio della lite, e che ciò si fa per evi- 
tare le spese: ma se le parti transigenti siano affini, o co- 
gnati, sarà ottima cosa 1’ esprimer ciò, perchè queste per lo 
più reno le cause impulsive. Ma se la transazione riguarderà 
un contratto, un testamento, una sentenza, dalla quale, o 
giudieial mente, o stragiudicialmente sarà insorta una contesa 
tra le parti , sani necessario esprimere nell’ istrumento di 
transazione, che le parti devennero a quest’otto, vedute, 
esaminate , e conosciute le scritture , istrumenti ec. sopra le 
quali cade la tran azione. Questa cautela la suggerisce Gal- 
lerai. de renunciotionis cent. 2. renunc. l3i. 
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• Si deve notare ancora, die quando la transazione si fa 
tra persone imperite di lettere il Notaro pregato a cele- 
brar l’ istrumento per cautela deve interrogare i contraenti , 
se vogliano essere informati da qualche perito del contenuto, 
e dell’importanza dello parole del testamento , o contratto ec. 
ed enunciare nel medesimo istrnmento, che i medesimi furo- 
no cerziorati, e che furono spiegate le parole del testamen- 
to , contratto ec. La miglior cautela però sarà , gc i detti 
istrumenli, scritture ec. sopra i quali si fa la transazione, sa- 
ranno lette dal Notaro alle parti presenti esprimendo, che le 
medesime sono state lette avanti le [«irti , e i testimoni. 


Osservazioni. 

ì 

Si deve notare, che non sarebbe valida la transazione 
fatta sopra yna sentenza già proferita, che non possa ritrattar- 
si , e che sia inappellabile. 

Il solo timore di una lite futura basta per sostenere la 
transazione , i»urchò questo sia in realtà di una lite probabile, 
non finita dolosamente. Merlin, dee. 490. n. 7. 

La transazione è una specie d’ alienazione; e perciò 
quello, che ha la proibizione d’ alienare, è proibito di tran- 
sigere : Graiian. disc. Jor. cap. 7 Ifi. n. 16. et cap. 846. per 
tot. Urceol. de trans, qu. 23 - perciò se si tratterà di minore, 
o di donna , che voglia transigere, è necessario , che vi inter- 
venga il decreto del Giudice. 

„ Vedi la più volte citata Leggedel 1 5 . Novembre 1814. 
„ al tit. dell’ obbligazioni delle Donne n 

Per consuetudine d’Italia è lecita la transazione sopra 
qualunque delitto anche d adulterio , ratto , ec. nò induce que- 
sta alcuna confessione di delitto. Cabali, resol. crim. cas. 74. 
et cas. 246" ' ’• 

La transazione sopra gli alimenti dovuti in forza di un 
testamento, codicillo, donazione per causa di morte ec. non 
vale senza decreto del Giudice , e senza cognizione di causa, 
ce pure non sia utile all’ alimentano , o sia confermala col 
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giuramento, o pure non si tratti d’ alimenti passati : Leg. Cum 
hi ff. de trans, et Leg. De alim. Cod. eod. Oratian. disc. for. 
top. afrf. n. 47. cap. 435. n. 43. Menoch. de arbitr. cap. 170. 
per tot. Tuttavia vale la transazione sopra gli alimenti passa- 
ti anche senza l’ autorità del Giudice , Leg. De alimentis 8. 
Cod. eod. Ciarlin. controv. 2052. n. 35. il che procede se si frat- 
ti di alimenti dovuti fuori dell’ ultima volontà, dice. Leg. Cum 
iti §. Piene ff. de transact. UrceoL dice. qu. 49- È necessario 
sapersi ancora , che la transazione fatta sopra gli alimenti 
non si estende all’ abitazione , ed al vestiario» massimamente, 
se questi sono stati lasciati specialmente, dice. Leg. Cum hi 
§. Qui transigit Urceol dici, quacst. 49* 

La transazione fatta dal tutore sopra le cose del pupillo 
regolarmente non è valida : Leg. Lucius Titius 46. ff. §. Tutori~ 
bus ff. de admin. et peric. tutor. Montan. de tutor, cap. 33. n. 
n3g. Menoch. de arbitr. cas. 1. n. 41. 

La transazione sopra qualche Gius patronato dato , o pro- 
messo non sussiste , come simoniaca tra i laici, e le persone 
ecclesiastiche 1 è valida però tra i compratori in quanto alle 
voci, ed al modo di presentare, Ciarlin . controv. 107. n. 83. 
Jiich. dee. 382. Urceol. de transact. qu. 27. 

E chiaro ancora , che se insorgesse tra alcuni qualche 
controversia relativa ad una Chiesa, o Prebenda, a chi spetti 
di loro per la seguita collazione, o provvisione ottenuta dal 
Sommo Pontefice, o dal Vescovo , non si potrà tra questi ese- 
guire alcuna transazione, perchè la cosa è spirituale: sebbene 
si possa fare qualche gratuita composizione, se soltanto la questio- 
ne sia relativa al diritto di proprietà dell’ istessa Chiesa tra 
due Vescovi , o Abati , che questionano ambedue il diritto 
della loro Chiesa, Engel, in Jus canonie, lib. i.tit. 36.de trans, 
n. 4- 

In ultimo è da sapersi, che la transazione è un contrat- 
to innominato , il quale preso in genere conviene a qualunque 
convenzione, e preso in specie per mezzo di questo si recede 
da uua lite: Urceol. de trans, qu. 5. et seqq. Hot. pare. 18. 
ree. dee. 714. n. 12. et seqq. e sembra essere di stretto gius , 
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perchè non soffre estensione, o restrizione, ma si riferisce 
soltanto alle cose espresse.* Rot. loc. cit. dee. 777. n * 1 * ec 
seqq. 

La transazione che non può va 1 ere in forza di transa- 
zione, se sia giurata, si sostiene almeno in forza di patto, e 
non può rescindersi: Magon. dee. Fior. 119. n. 7. Urceol. d$ 
tramaci, quest. 43. n. £7. et seqq. 

spiegazione 

di alcune Clausole solite apporsi negli Jstrumenti 
di Transazione. 

% 

A 

La clausula - Veduti , ed osservati ec. - denota, che è 
di forma sostanziale di questi contratti il cedere , ed osser- 
vare gpecialmente, se si tratta di ultima volontà, Leg. De bis 
de transact. ubi G/oss. Merlin, dee. 522. n. 1. poiché sen- 
za E ispezione , cd esame sarebbe nulla : Altograd. cons. 1 04. 
«. 61. et 62. lib. 2. Cessa tuttavia la disposizione di detta Leg- 
ge, quando nei transigenti vi è la scienza, perchè si dice, che 
ha veduto quello, che sa: Merlin, dee. 226. per tot. Boi. pare • 
2. nec. dee. 2. n. 20. et part. il. dee. 219. n. 26. 

La clausula - Cessioni j, et costituti - si deve apporre 
nella transazione, se si faccia rassegna, o il rilascio di una 
cosa immobile: 

La clausula Sub. poena , qua, et quae ec. vale nella transazio- 
ne da esigersi in caso di inosservanza : Leg. Poeto convento et 
Leg. sequenti i5. 16. ff. de transact. 

Della Remissione dell’ Ingiurie, ossia della Pace, 

e Tregua. s 

Siccome il più delle volte la pace si deve fare col mini- 
stero del Notaio , e quasi è una transazione, così sembra, che 
deva riguardare l’arte Notariale; e perciò sembra opgiortuno 
di parlar qualche cosa di questa. 


\ 
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La pace non è altro, che una remissione, dell’ ingiurie, 

ossia il fine della discordia , come si ha dal Boss, traci at. 
de pace in princ. n. 4- ossia una totale perpetua jierenzione 
di una discordia fatta volontariamente tra i dissenzienti ; e qui 
veramente si prende per una transazione, che si fa per un 
delitto colla parte offesa ; per la qual cosa questa diminuisce 
la pena secondo il Sabell. in prax. V.pace: Si deve notare però, 
che non è necessaria la pace per accettare la grazia del Prin- 
cipe , se gli offesi , o gli offensori siano satelliti , Ijenchè 1 of- 
fesa sia seguita in rissa , e per ragione del loro ufizio, corno 
si può vedere presso il medesimo Sabell. loc. cit. n. 8. il che 
egli asserisce , che procede , se si tratti di meretrici ; e dice 
che la ragione si è, perchè ta]j persone non hanno questa 
prerogativa. 

La pace per la provvisione del 22. Ottobre i486, esi- 
stente nell’ Ufizio delle Riformazioni lib. 5. di detto anno in 
filza num. 35. si deve ottenere dall’ offeso , se viva, e in caso 
diverso dal padre, e dai fratelli germani, e insieme, esisten- 
do questi dai figli, e se non esisteranno dall’avo, e dagli 
avi paterni, e in loro difetto dai consobrini per linea masco- 
lina: quelli che danno la pace devono avere almeno quindici 
anni. Mancando però tutte le persone sopra enunciate si deve 
dare dalla madre, e dalla» moglie, purché Bia vedova , e quindi 
dalle sorelle carnali di detta età , o mancando queste dal 
più prossimo per linea mascolina. 

In Firenze non si ammette, se non costi della medesima 
per mezzo di pubblico istrumento: Cabali, resol. crimin. cas. 
141* Ln pace ottenuta dai figli comuni non giova al marito, 
che ha uccisa la moglie, e ciò mediante la patria potestà, 
ma si deve ottenere dai più prossimi parenti della moglie de- 
funta : Clar. §. fin. qnaest. 58. vers. contingit Cabali, resol. cri- 
min. cas. 58. n. j. Si può fare dai minori , e dai pupilli non 
infanti coll’ autorità dei tutori, e curatori, e per gl infanti 
dai suoi tutori senza solennità, o decreto del Giudice Gratian. 
disc. fiorens. cap. 5l8. Vi v. comm. opin. 564- Si deve notare, 
che se sia stata fatta la pace, o sia la transazione sopra i’of- 
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fé», non g’ intendono in questa compresi i danni, e interci- 
si, Cabali, cas. 248. per tot. Gratian. disc. for. 5 l 8 . n. 14.. 
et seqq. 

Si avverte che la pane ottenuta relativamente ad una 
ferita , non giova-, se segue la morte del ferito : Clar. §. fin. 
qu. 5 /|.. venie, quaero Cabali, resol. crimin. cas. 1 4 1 - Ma alcu- 
ni sono di opinione , che se segue la morte di quella ferita , 
la pace fatta sopra quella serve per ottenerla relativamente 
alla morte seguita, che sia questa: Boer. dee. 3 s 3 . n. 5 , 
Earinacc, qu. 1 4 * n. 3 o. ma ciò che sia in ragione si osserva 
il contrario , e specialmente in Firenze, ove è necessaria la 
ratifica dei più prossimi parenti, e degli eredi dell’ucciso, 
e cùò in forza dello Statuto ; Clar. dici. qu. 58 . Tusch. lit. P. 
conci. 177. 

Jn fine si deve aggiungere , che quello , che riceve qual- 
che cosa per causa della morte , o di ferita fatta al defunto, 
non diventa di lui erede, nè si dice, che adisca l'eredità, 
sembrando, che ciò faccia per diritto di sangue; sebbene al- 
cuni si mo di diverso sentimento: Sabell. in prax. n. 6 . in fin, 
il die si può credere, che proceda, per esempio, se il figlio 
prenda qualche cosa in astratto, o in genere; ma se acca- 
da,, che gli si deva qualche cosa per ragione di danni, o 
spese, allora non potrà evitare la qualità ereditaria , perchè 
veramente , e realmente riceve qualche cosa dalla sostanza 
dell’eredità, che divenne deteriore per ragione di detti dan- 
ni , e 8 pese. 

Essendosi parlato della pace è necessario dir qualche 
cosa sulla tregua- 

La tregua dunque è una temporale cessazione dalla li- 
te, o dalla guerra; e questa si dice in altro modo armisti- 
zio: Engel, in Jus. canonie, lib. I. tit. 34 * n - 1 - Fra i privati 
però si può dire cessazione dall 9 ingiurie, o da alcune offese so- 
lite ari accadere fra gl’ uomini privati, i quali si perseguitano 
coll’odio in occasione di risse, o offese seguite reciproca- 
mente ; nel quale caso il Giudice deye anche di proprio ufi- 
aio costringere le parti a prestar la cauzione di non offèn- 
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dere, ed a fare la pace, o tregua. Su tal materia si può se- 
dere : il Sabell. in prax. §. Tregua , e Offese. 


Dei Compromessi. 


Siccome secondo l’opinione dei Dottori il compromesso 
si equipara alla transazione, così si deve parlare qualche cosa 
di questo. Parlando brevemente di tal materia è necessario sa- 
persi, che compromettere non significa altro , che commetter la 
causa al giudizio degl* arbitri, o arbitratoci, e da decidersi da 
questi per interesse di tutte le parti secondo i dettami della 
giustizia : Vid. Lexicon Juris in verbo compromissum , ove si 
spiega questa parola ad arbitrio : ma seguitando le orme dei 
pratici si deve dire, che il compromesso è una certa specie 
di transazione : Urceol. de transact. quaesc. 3. n. 8. ondo è, 
die vale 1* argomento dalla transazione al compromesso: Magon. 
dee. Florent. 85. n. 5. il qual paragone però può procedere 
dopo che è stato approvato , o omologato il Lodo : imperocché 
in tal caso moltissimi sono di parere, che vaglia in forza 
di patto. Quando il compromesso è accettato, si dice conte- 
stata la lite avanti l'arbitro: Gìovagnon. cons. i3. ». 4- $■ 3. 
quid quid sit y et ». io. lib. l. per la qual cosa è di stretto 
gius, benché contenga dausule amplissime. Hot. dee. 768. 
». 1. et seqq. pari. 3. ree. e perciò quelli , che non possono 
transigere , non possono compromettere; nè il mandato a tran- 
sigere potrà estendersi a compromettere: Urceol. loc. cit.n.6. 

n Lo Statuto Fiorentino prescriveva diverse regole re- 
„ lative ai compromessi , delle quali non parleremo per os- 
,5 sere stato abolito lo Statuto medesimo. 

Karl 

Regolarmente è proibito di compromettere le cause 
criminali , spirituali , e qnelle , che possono recare infamia : 
Leg. Non distinguemus §. Julianus ff de recepì, arbiir. Asin , 
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in prax. §. 2 . 5 . n. 23 - Tusch, liier. C conci. 498. et soqq. 
Non può farai il compromesso delle cose, che sono proibite 
tl’ alienarsi : Grat. disc. for. cap. 379. n. 10. Merlin, dee. ao 5 . 
per tot. Nè la donna può compromettere «|llq dito , nè si 
pnò fare il compromesso sopra una Sentenza passata in cosa 
giudicata: Surd. dee. 18 5 . Non ha luogo il compromesso nelle 
lettere di cambio accettate } Altimar. de nullit. rubr. 5 . (pi. 5 , 
n. 5 . nè se si tratta di causa di deposito ; Leg. penultim. Cod. 
depositi: nè sopra un articolo di diritto chiaro ; Ciarlin. con- 
trov. cap. 170. n. 16. et 17. nè sopra una cosa chiara , e li- 
quida resultante da pubblici istrumenti ; Ciarlin. loc. eie. nè 
sopra le cause di spoglio; Mot. dee. 496- apud Posth. de ma- 
rmi ent. Nè può compromettersi l’articolo dell’educazione di 
un pupillo, nè ha luogo il compromesso sopra gli alimenti 
futuri ; Caren. resol. 49 * io. Non può il marito compro- 
mettere sopra le cose dotali , nè l’ enfùeuta sopra la cosa 
enfiteutica senza il consenso del padrone , e neppure sopra 
}a cosa feudale ; Mpns. Con$, for. 253 . n. 12. et seqq. 

ivyerlimenti . 

I 

J 1 compromesso si fa nell’arbitro, e arbitratore; onde 
è necessario conoscere la sostanza delle dette parole, perchè 
il Notaro non confonda i termini in modo, che non venga adempita 
la volontà dei contraenti Quando i contraenti vogliono , che nel 
compromesso si osservi il diritto, e 1 ’ ordine nella procedura si 
deve nell’ istrumento usare la parola - arbitro - Ma quando 
i com promittenti vogliono, che si proceda senza osservare 
F ordine del diritto , ma amichevolmente, tralasciata qualun- 
que solennità , il Notaro userà lq parola - arbitratore - im- 
perocché F arbitratore , pome quello , che amichevolmente 
tronca le questioni non è tenuto all’osservanza di alcuna for- 
ma giuridica: Fiorentina Eccecutlonis Laudi diei l 3 . Septem- 
bris 1715. cor. Urbani §. Ejudem ponderis pag. 3 . ed il di 
lui qfizio è piq esteso d* quello del mero Giudice, mentre 
può regolarsi coll’equità, che devij dalla disposizione delle 


Digitized by G( 


t6 

Leggi, e può far tatto ciò, clie sembri congruo, • conve- 
niente secondo la di lui coscienza, e prudenza: Florent. 
Praetens, resolutionis conductionis diei 27. Martii 1 ^ 58 . cor. 
Meoli §. Nihilominus , et §. Quod arbitratorum etc. 

Se consentiranno le parti, nell atto del compromesso po- 
tranno aggiungersi le parole - dando all' orbi t rotore la Jacol- 
tà di procedere sulla semplice ispezione di fatto . 

Gius Patrio. 

n A /orma del Regolamento organico dei Tribunali del 
n dì l 3 . Ottobre 18 1^. i compromessi sono autorizzati per 
„ le cause di prima istanza , e per le sole persone, che han- 
„ no r amministrazione delle cose sue. 1 soli Avvocati di 
v ruolo, i Dottori nei ruoli del Supremo Consiglio di Giu- 
„ i tizia, del Magistrato Civile, e Consolare di Livorno, e 
n delle Rote di Siena, Pisa, Arezzo, e Grosseto, ed i Pro- 
„ fesso ri di Legge dell’ Università di Pisa, e Siena potran- 
„ no esser nominati Giudici coro promissari : d. Begol. art. 61. 
„ Potranno esser nominati ancora i Procuratori iscritti nei 
w ruoli esistenti presso i Commissari ^ Pistoja, di Pontre- 
„ moli, ma solo nelle cause riguardanti le persone del re- 
„ spettivo circondario „ ivi n art. 62. anche i Giudici «li 
„ prima istanza possaao accettare gratuitamente l’ufizio d’Ar- 
„ bit ri, e Giudici comproinissarj nelle cause, nelle «juali 
,, possono avere interesse le persone sottoposte alla loro giu- 
„ risdizione » ivi n art. 63 . Gl’ abitanti della Provincia in- 
„ feriore di Siena possono compromettere le causo in qua- 
„ lunque persona a forma della Legge del dì 1 1. Aprile 
r> 1778. n i y » n art ■ 64* anc i> e gii affari di commercio pos- 
„ sono compromettersi in qualunque persona n ivi „ art. 65 . 
„ II compromesso pnò farsi in arbitri per decidere a ter- 
„ mini di giustizia, ed in arbitratori con facoltà di stral- 
„ ciò. Nell’uno, e nell’altro caso potrà renunziarsi all'appel- 
„ lo, e senza renunzia espressa s’ intenderà riservato , e la 
r, causa sarà devoluta all# respetrive Rote di prime appel- 
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„ lazioni , e in quanto alle seconde appellazioni $’ osserverà 

„ il nietodo praticato nell’ altre cause ordinarie. Se sarà 
y, renunziato all’ appello nell’ atto del compromesso non si am- 
y mette verno giudizio ulteriore, e il succimi beute potrà 
„ comparire in prima istanza a reclamare la lesione del 
n Lodo. 

„ Relativamente alla procedura da tenersi nei giudi*] 
„ compromissarj s’ osserverà il Regolamento di Procedura 
j, dall’ art. 1097. fino al 1101. inclnsive. 

„ 1 compromittenti sono obbligati ad osservate i patti 
y convenuti, e non possono opporre contro la Sentenza ar- 
n bitramentale, se non che la lesione enorme; Giom. praiic. leg. 
y on. 1800. voi. 6. dee. 80. pag. 35 o. Quando il compromesso 
y è rivestito della facoltà d’ arbitrare , e stralciare , la Sen- 
,, tenza , che in conseguenza di quello si proferisce , acqui- 
y sta forza di transazione previa Ja di lei omologazione , o 
y si equipara ad una Sentenza accettata dalle parti n ivi „ 

n }**g- 4 56 - 

n Sebbene le parti abbiano stipulato l’atto di compro- 
y messo colla dichiarazione : - senza strepito di Giudizio - 
Y gl’ arbitri proferiscono nudamente il Ix>do, quando la par- 
y te non sia stata citata formalmente avanti gl'arbitri stessi 
y per dedurre le sue ragioni; d. Giom. prat. 7. an. 18-21. 
y dee. 44- P- e la pronunzia fatta dagl’ arbitri senza 

y citaziooe è nulla n ivi „ Il .Lodo proferito dagl’ arbitri « 
y nullo, quando questi non hanno pronunziato a forma del 
i) compromesso; d. Giom. voi. l. ann. 181 b. dee. 66. pag.Z 96. 

’ I 

TITOLO XVII. 

Dei due Bei stipili ondi . 

Il nome di reo è comune al debitore, ed al creditore, 
e qui si prende il nome ora, della quale tra essi si disputa. 

Il reo stipulandi si dice quello, che interroga, e doman- 
da, che gli si dia, o si faccia qualche cosa: Il reo promit - 
Tom. UI 3 
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tendi é quello , eli* risponde , e promette all’ altro di dare f 
o fare qualche cosa. 

Due rei stipulundi , o credendì si dicono, quand > due, o più 
ciascuno solidalmente, e nel medesimo tempo stipulano prin- 
cipalmente la medesima cosa con animo, che ciascuno esiga 
la cosa intiera , ma che tutti ne esigano una soltunto , cosic- 
ché questa non si debba a tutti. 

Al contrario due rei promiuendì^o debendi si dicono, quan- 
do due , o più ciascuno solidalmente , e nel medesimo tempo 
promettono principalmente la cosa medesima con animo, che 
ciascuno di essi debba la cosa per l’intiero, ma che tutti 
debl»no darne una soltanto. 

All’effetto, che questi siano re», o correi si ricerca, che 
si tratti della medesima cosa, di un solo contratto, e di una, 

0 almeno simile obbligazione, ocausa. Così la disparità della 
causa, come per esempio la convenzione, che uno presti la 
colpa, e 1" nitro nò, impedisce l’ obbligazione dei dne correi, 
Non cosi opera In disparità nel modo, nel luogo , o nel tem- 
po, poiché venendo il giorno, 0 esistendo la condizione si 
parili un l’ obbligazione. Sebbene 1 obbligazione di due rei ri- 
spetto alle persone sembri doppia, tuttavia è una rispetto al- 
la cosa , della quale si tratta; onde se uno di più rei stipa- 

1 amli riceve la cosa dedotta in stipulazione , non potrà chie- 
dere alcuna cosa dall’ nitro promissore, e parimeate so uno di 
due rei promittendi paghi solidalmente, resterà perenta 1 ob- 
bligazione dell’altro. Tuttavia in oggi per il Giug novissimo 
jtwell. 99. cap, 1. i due rei d ebeti di , o promittendi non si 
costituiscono colla sola figura delle parole, ina specialmente 
si devo esprimere, che l’uno, e l’altro sia tenuto solidal- 
mente. Dei due rei promittendi uno può obbligarsi puramen- 
te, l’altro sotto condizione, o in diern , pendente la qual 
condizione, o giorno può non ostante convenirsi quello, che 
è obbligato puramente. Benché sia stato detto, che i rei de- 
bendi in oggi si obbligano, quando sia stato espresso, che 
si obbligano solidalmente, tuttavia se uno dei correi è inti- 
mato solidalmeote, può domandare il benefìzio della divisione. 
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Ancora si deve avvertire che ciò non procede , se espressa- 
mente sia stato convenuto, che il creditore dividendo l’ azione 
soltanto per la parte virile lo intimi , se pure gl’ altri siano 
solventi, e presenti. 


i» o t *. 

Il solido regolarmeute non si deve , se non è stato convenu- 
to, ma ciò si limita nell’ obbligazione di fare, o di prestar* 
qualche fatto , come di natura sua individuo. 

Si deve il solido per un debito ìjkj tecario per ragione 
della cosa posseduta; Rambald. voi. j. Jiocc. Episc. cap.ò i. n. 
l8. et 36 . Si deve il solido dai coeredi in favore della d >te 
da costituirsi; De Imc. disc. 26. de dote ». 5 . ma non di 
quella da restituirsi; ibidem. 

TITOLO XVIIL 

1 

Della Stipulazione dei Servi. 

Il servo non acquista per se, ma per il Padrone, • 
P istesso deve dirsi della stipulazione dei figli di famiglia ad 
tradita in Per quas personas etc. Si limita tal regola orila 
stipulazione di un fatto; poiché se il servo stipula un futto, 
si può agire contro di esso, e non coatro il Padrone per la 
ragione, che i fatti riguardano solo la Persona. 

TITOLO XIX. 

Della divisione delle Si if mi azioni. 

Le stipulazioni si dividono in giudichili, e pretorie, in- 
convenzionali, e comuni. 

Le giudichili sono quelle, che s’ interpongono per mero 
uffizio del Giudice, alle quali non è luogo, se non se dopo 
la contestazione della lite, 00 me sarebbe la cauzione de dolo. 
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Ijo pretorie nono quelle, che «'interpongono per mero ufi- 
jsio, e giurisdizione del Pretore, come sarebbe la stipulazione 
damni in fedi , ed hanno a queste relazione le stipulazioni 
edilizie, ed a queste si riferì . 1 ce la cauzione del doppio, colla 
quale vien costretto il venditore a promettere al compratore 
di restituire il doppio del prezzo , se la cosa venduta sia vi- 
ziosa, o infetta. 

Le convenzionali sono quelle, che provengono dalla con- 
venzione delle parti , e queste sono tante quanti sono i pat- 
ti, ed i contratti. 

Le comuni, cioè giudiciali , e pretorie insieme sono quel- 
le, che s’interpongono ora per comando, e autorità del Pre- 
tore , ora per comando del Giudice , come lo stipulazione de 
rat ho - che sia salva la sostanza del pupillo - ec. Secondo i 
nostri costumi cessano le predette distinzioni , poiché il Giu- 
dice poco diffesisce dal Pretore; tuttavia alcune volte posso- 
no dirsi stipulazioni pretorie quelle , che s’ interpongono d ufi- 
Zio del Giudice fuori del giudizio, o avanti la contestata lite. 

TITOLO XX. 

Delle Stipulazioni inutili. 

La stipnlazione in più modi è inutile, o perchè sia proi- 
bita con alcune persone, o perchè sia concepita sopra una 
cosa , o un fatto proibito. 

Alcuni sono proibiti di stipulare per natura, o per Leg- 
ge : per natura lo sono il sordo, il muto, il mentecatto , l’in- 
fante ec. Per Legge il marito colla moglie, il padre col fi- 
glio, il pupillo senza l’ autorità del tutore: possono però sti- 
pulare anche senza tale autorizzazione , quando la stipulazio- 
ne sia utile. Anche le cose sono proibite in quanto alla sti- 
pulazione ; alcune per natura, come una chimera, alcune per 
Legge, come le cose non esistenti in commercio: diversa- 
mente però si è, quando le cose sono in commercio, ma 
non possono consegnarsi mediante un intrìnseco, e tempora- 
rio impedimento. 
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I fatti altrui sotto una pena si stipulano. 

Finalmente la stipulazione non si fa legalmente, se i 
contraenti non consentano sulla medesima cosa, se vi sia er- 
rore nel nome: ciò però non nuoce, quaudo costa della per- 
sona; o vi sia errore nella dimostrazione, o qualità; perchè 
l’errore nuoce principalmente nella totalità delia materia, o 
della sostanza, o della cause della promessa, o se manchino 
le parole ricercate nella stipulazione , perchè fatte tra gl’ as- 
serti per mezzo di lettera : ma se apparisce fatta a favore 
ili alcuno in un istrumento, si deve in dubbio presumere, 
che esso fosse presente. In oltre sarà invalida la stipulazione 
fatta con parole incongrue , come se la risposta levasse , o 
aggiungesse qualche cosa all' interrogazione : come se F in- 
terrogato puramente rispondesse sotto una condizione, se pure 
non fosse subito accettata la stipulazione, il che non proce- 
de, se l’interrogato sotto condizione rispondesse puramente, 
come se alcuno interrogato per esempio di cento scurii, ri- 
spondesse di dieci : in questi casi sarebbe valida la stipula- 
zione. Sarebbe ancora invalida la stipulazione, se vi si ag- 
giungesse una condizione turpe, o impossibile. Finalmente è 
invalida la stipulazione, se lo stipulante non vi abbia alcuno 
interesse , perchè non sia stata fatta a di lui favore , ma di 
un terzo ; diversamente sarebbe , se in qualche modo gl’ in- 
teressasse , come se fosse fatta a favore di un figli? , o di 
un familiare. 

Su tal materia può più estesamente vedersi V Oinotom, 
hoc. tit. 


N 0 T K. 

t * ? 

Quello, che promette un fatto altrui, regolarmente ri- 
mane liberato usate tutte le diligenze , se pure non appari- 
sca, che egli precisamente, ha voluto obbligarsi al fatto, 
come se si fosse obbligato de rat fio, alias del proprio , o al>- 
bia promesso di non scusarsi della pena aggiunta. 

Si veda su ciò il Constant, ad Stai Uri. adnoc. 5l. n* 
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3l. 33. 3 7 . et 38. Palm. dee. 44^* *• 4- &• 

De Lue. in conslit. observ. 140 . 

Tuttavia in favore della dote alcuno può esser costretto 
a prestare il fatto altru ; Const. ad. n. 52. n. 5. 

la stipulazione eseguita a favore di un assente non giova al 
medesimo ; si limita tal regola però nel caso di un contrat- 
to ricevuto da pubblico Notaro , o della clausula guaranti- 
giata : Stai. Fiorerà, rubr. 2rg. !ib. 2 . 

I tutori, curatori, agenti, ed i Magistrati possono sti- 
pulare a favore dei pupilli , minori , dell’ università. , e delle 
Città. 

II padre può stipulare, che la dote profettizia, cioè da 
esso costituita alla figlia, sia restituita. 

Secondo il diritto comune è valida la stipulazione a fa- 
vore di un terzo. l.° Quando il terzo si considera, coinè 
l’ istessa persona collo stipulante. 2 .” Quundo interessa lo sti- 
pulante, che il terzo acquisti, mentre sembra in tal caso, 
che non solo stipuli in favore del terzo, ma ancora in fa- 
fore propr'o. 3.° Quando alcuno distintamente stipula per gli 
altri, e p:r se stesso. 4-" Quando alcuno stipula, che ad un 
terzo sia data, o fatta qualche cosa, e quindi infliga a se 
medesimo ma pena pecunia ria, se non sia dato, o fatto dò, 
che è stato dedotto in stipulazione. 5.° Quando la stipulazio- 
ne si aggiunga ad un atto naturai mente obbligatorio. 

TITOLO. XXI. 

Del Fidt jusxore. 

Il fideiussore, o mallevadore è quello, che si obbliga in 
nome altrui, e vuole che il debito di un altro sia a rischio del 
medesimo, c si suole accettare dai creditori per esser mag- 
giormente cautelati , e rimanendo in essere l’ obbligazione prin- 
cipale è tenuto per il debito anche il fideiussore. 

Il fideiussore differisce dal cosi detto reo constitutae pecu- 
niae , il quule mediante il solo patto s’ aggiunge all' obbii- 
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gazione altrui: differisce ancora dal mandante, il quale ordi- 
na ad alcuno, che dia a mutuo ad un altro, e dall’ espromis- 
sore, il quale liberando il terzo con animo di novare l’ ob- 
bligazione, obbliga se medesimo, non essendo fideiussore, 
perchè non promette, come debitor principale, nè concorre 
nella di lui obbligazione, ma obbliga se medesimo soltanto. 

Il fideiussore può aggiungersi a qualunque obbligazione o na- 
turale , o civile , o nascente da un contratto , o quasi contrat- 
to ; ed ancora ad un’ obbligazione proveniente da un delitto, 
purché si tratti di pena pecuniaria: diverf amente sarebbe pe- 
rò, se si trattasse di pena corporale. 

S’eccettua tuttavia l'obbligazione , che ha il marito di resti- 
tuire la dote alla moglie sciolto il matrimonio, a cui secon- ‘ 
do il comune sentimento non deve accedere il fidejussore, se 
pure il marito non verga all’inopia; e ciò perchè non si dia 
motivo di perfidia nel matrimonio , mentre se la moglie affi- , 
da se stessa al marito, molto più deve affidarli la sua dote: 
Leg. 1. et 2. Cod. ne fidijussor. dot. dem. De Lue. de dot. 
disc. 162. a n. 1. ad 6. Casareg. de commerc. disc. 89. et 90. 

Seco: do lo Statuto Fiorentino lib. 2. rubr. 61. si poteva 
dare il mallevadore per la restituzione della dote. 

Le obbliguzioni fùlejussorie passano agli eredi del fidejussore 
a differenza di quelle, che provengono dal delitto, che re- 
golarmente non passano agl’ eredi, ma soltanto all’erede futu- 
ro di esso, finché il delinquente vive, ed è obbligato. 

Sebbene l’ obbligazione del fidejussore , come accessoria 
all’ obbligazione principale non possa sussistere senza l’ob- 
bligozione principale, tuttavia può precedere, e seguir quel- 
la , cioè può prendersi il fidejussore anche per una obbliga- 
zione futura di modo che però non venga ad obbligarsi avan- 
ti, che sia posta in essere l’ obbligazione principale. 

Se più saranno i fidejussori per una medesima cosa, cia- 
scuno sarà obbligato solidalmente ipso jure in modo, che ?arà ( 
in libertà del creditore di chieder 1* intiero a suo piacimento 
da ciascuno dei mallevadori. Tuttavia coll’Epistola dell’ Im- 
peratore Adriano si dà a quelli il benefìzio della divisione 
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mediante il quale se tutti al tempo della contestata lite sia- 
no solventi saranno tenuti non ciascuno solidalmente, ma per 
la sua porzione: se poi non saranno solventi , l’ inopia di al- 
cuno di essi viene ad aggravare gl’ altri fidejussori. 

Questo benefizio della divisione non compete ipso jure % 
ma solo, quando avanti la Sentenza si opponga la detta Epi- 
stola dell’Imperatore Adriano; per la qual cosa, se alcuno 
non 1’ opporrà, sarà condannato solidalmente, e se di poi pa- 
gherà 1’ intiero senza la cessione delle ragioni, potrà agire 
foltanto contro il debitore principale ma non contro gl" altri 
fideiussori : Il benefizio della divisione si perde dal fideius- 
sore , quando egli impugna la propria obligazione. 

Un altro benefizio fu concesso ai fideiussori da Giustinia- 
no nella Novell, l^.cap. i. ; questo benefizio è detto dell’ ardine, 
o dell’ escussione , col quale viene prescritto, che i fideiussori 
non possano essere convenuti in giudizio prima che sia escusso 
il principal debitore. Se il debitor principale è assente, può 
il fidejussore secondo il diritto comune implorare un tempo 
per intimarlo. 

Non gode il fidejussore del benefizio dell’ ordine ^ se al 
tempo della fideiussione il debitor principale era notoriamente 
insolvente, nè può chiedere questo benefizio dopo la contesta- 
zione della lite. 

I fideiussori però possono renunziare all’ uno , e F altro 
di questi benefizi : tuttavia questa renunzia s’ intende fatta 
soltanto a favore del creditore, e perciò dopo che il fideiussore 
pagherà, gli rimane salva l’azione contro gli altri, che acce- 
deranno alia medesima obiiguzione. 

Essendo F obliguz.ouc del fidejussore no accessorio dell' 
obligazione principale , il fidejussore non può obligarsi per 
una causa più dura di quella, per cui si è obligato il prin- 
cipale, dimodoché non sarà obligato per una somma maggio- 
re, nò parim°nte , se il principal debitore si obligherà 'per 
una somma minore, e sotto condizione. Il fidejussore può al 
contrario obligarsi per il meno, e sotto condizione , sebbene 
l’ obligazione principale sia pura: così può obligarsi al più 


Digitized by Google 



con maggiore estensione , cioè relativamente alla forza dell' 
obligazione, come per mezzo d’ istrumento guarani igiato, o re- 
lativamente ali’ apposizione della pena , sebbene il debitor 
principale sia obligato semplicemente . 

Al fidejussore, che paga per il reo principale, si dà 1’ azio- 
ne del mandato contro di quello per repetere ciò, che ha pa- 
gato, dovendosi intendere, che abbia pagato quasi di commis- 
sione del medesimo. 

Al fidejussore , che paga per il reo assente, e senza che 
ne abbia la scienza compete 1 ’ azione negociorum gestorum . 
presumendo, che si sia interposto come un agente de' suoi 
affari . 

La fidejussione, e la stipulazione si può fare in qunlun. 
que idioma, purché si faccia, come si è detto, per interroga- 
zione, e risposta. 

Regolarmente può costituirsi fidejussore chiunque può obli- 
garsi: ciò non ostante lo proibisce ai soldati la Leg. 8 . Cod. 
qui satisd. cogaru. 

NOTE. 

Non esistendo 1* obligazione del debitore, o essendo inva- 
lida regolarmente il fidejussore non è obligato; il che però 
non procede, se egli si sia obligato come debitore principale» 
e solidalmente, o con giuramento : Maur. de fidejussor. sect. i. 
cap. 5. Felic. de soci et. et cap. 29 . n. /jq. Gratian. discept. Jor> 
122 . per tot. poiché allora sebbene sia fidejussore relativamen- 
te al debitor principale, tuttavia in quanto al creditore è un 
correo debendi , moltopiù quando vi sia la clausula - in ogni 
miglior modo - e se la nullità si è indotta per qualche favore 
speciale ; diversamente se sarà indotta per un favore publico» * 
o per disposizione di ragione, o per l’omissone di una forma 
sostanziale dell’ istesso contratto; Beltramin. dee. 221 . et 36o- 
se pure non si sia espresso nel caso di qualunque nullità, co- 
me latamente fissa Urceol. de transact. qu. 11 . ic.38. e/§. 9 . 

Ma se la nullità proviene dal diritto comune, che T obli" 
gazione dui fidejussore sia nulla lo stabilisce la Hot. pan. 
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recent. deci». 38 o. nutn. u. et 13 . et set], cum Lex ff. de 
Jidej ussor. 

Si «leve avvertire, che il minore, o la donna non sono 
tenuti a rilevare il fideiussore, che prestò per questi la mal- 
lev adoriti io un contratto nullo, e invalido. Hot. pan. i 3 . dee . 
3l8. et dee. 400. ree. , 

Per quello riguarda la cessione delle ragioni questa non 
sussiste, quando è fatta dopo l’estinzione del credito : tuttavia 
si limita nel fideiussore, perchè quando la cessione è necessa- 
ria, si può fare al medesimo anche con intervallo, ed estinto 
il credito . Maur. de Jìdejuss. pan. 3. dee. 6 . cap. 5 . Merlin 
dee. 5 l 6 . 

Questa tuttavia non opera, quando si tratta di pena, poi- 
ché se uno di più delinquenti paga l’intiero, non può ripetere 
dagli altri ciò, che dovrebbero per la loro rata, non producen- 
dosi alcuna azione da una cosa turpe. Leg. 6. §. Rei turpis 
ff. mandai. Carievai. de judic. tic. 1. disp. 5 . n. t^o. Franche 
dee. 663. n. 8. Cabali, resol. crìm. cas. 198. n. 11. 1 a. et 35 . 
Bonfin. ad bannim. generai, n. 1 13 . Il die si deve intendere, 
se questi siano condannati semplicemente, cioè quando il fatto 
di uno non può separarsi dall’ altro ; nel qnai caso tutti si de- 
vono condannare solidalmente ; ma se si trutta di risarcire un 
dunno cagionato , sicuramente sono tenuti tutti solidalmente , 
ed a favore di quello, che paga al dannifb-ato, si dà la repe- 
tizione contro i consocj: Bonfin. loc. cit. n. 119. 

Il benefizio cedendarum actìonum permette al fideiussore 
di costringere il creditore a cederli le azioni contro gli altri 
fideiussori per esigere da quelli quel più, che ha pagato oltre 
la propria porzione, e contro il ddiitor principale, affinchè 
possa intentar l’azione ipotecaria con quel medesimo diritto, 
che aveva il creditore cedente . Questo benefizio può opporsi 
anche in forza di una fideiussione solidale . 

L’ azione cedendarum actìonum compete al fideiussore per 
respingere il creditore, dal quale è stato intimato, e nel tem- 
po, in cui non vuol cedergli le azioni, o non può cedergliele 
per propria colpa, o per fatto proprio. 
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Oltre i benefizi «opra «posti sembra , die un altro ne 
provenga dal diritto, cioè, cfie il fideiussore possa chiedere la 
liberazione dalla mallevadoria, quando sia stato molto tempo 
nella medesima : I-eg. Jucius 'l'ilius 38 - ff. mandati Magati- 
dee. iAicen. 6. n. 5 ., il che procede regolarmente secondo il 
sentimento dei Dottori, quando vi è un Strumento, che abbia 
1 * esecuzione parata: Franch. dee. 4 - 1 4 ‘ ”• 

Quando possa dirsi, che il mallevadore sia stato molto 
tempo nell’ obligazione : V. Menoch. de arbitr. judic. lib. a* 
cent. i. cas. 4 1- secoido il quale sembra, che debba rilasciarsi 
all’ arbitrio del Giudice, ma secondo alcuni è lo spazio di 
dieci anni, come rapporto al contratto di censo stabi lisce T Ur~ 
ceol. cons. far. cap. l3 . n. 14., il quale riferisce, che la Rota 
era di sentimento, che bastasse lo spazio di nove anni, ed al- 
tri , che sia sufficiente il biennio: Cene, de ceru. t/uaest. \j- 
per. tot. Maur. de fidejuss. t/uaest. 2. sect. 1. per tot. Questa 
fucol tà di agire ha principalmente il fideiussore, se il debitor 
principale incomincia ad amministrar male le cose sue. 


Note alla materia della Fidejussione . 


Celebri sono le Teoriche nella I.Labeo§. i^.ffde reccpr, 
arbitr. de qua Castrens. in I-eg. Si dies caution. ff. de dama, 
infect. n. 10. Che in qualunque contratto, allorché è finito il 
tempo determinato, i fideiussori, che sono a quello acceduti 
colla loro obligazione , s’ intendono obligati per quel tempo 
soltanto; V.Rota nostra cor. Urceol. dee. 21 .et seq. et Senen. 
Pecuniaria 28. Sept. \fZo. cor. Bonfini, et in Leg. Fidejusso- 
res 42. ff- rie fidejuss . , che il creditore negligente ad esigere 
il suo credito dal debitor principale idoneo, possa essere ecce- 
zionato dal fideiussore dopo che il debitore medesimo abbia 
deteriorato la sua condizione; Henrig. de fidejuss. cap. 1 9. til- 
de contract. fidejussor. Salgad. labjrr. credit, part. 3 . cap. 10. 
n. 56 - Maur. de fidejussor. part. 11. sect. io. cas. 23 . Merlin • 
de pignor. lib. 4 - quaest. 7». et vid. etiam Casareg. Cambista 
eap. 5 . n. 3 g- et seq. Così si veda in quanto alla materia, che 
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sopra De Luca de credit, disc. io 3 . n. 6. Rocc. disp. cap. 104. 
n. 3 . Tusch. Ut. F conclus. 116. n. 10. Cene, de cens. <7». 76. 
n. i 3 . et seq. Paulut. disse rt. 79. n. 27. et 28. Montica de 
tacìt. lib. 16. tit. 22. n. 26’ Casareg. de commerc. disc. 99. 
Cavaler. dee. l 4 - Palma dee. 44 * tom - 1» 

AVVERTIMENTI 

Siccome, per quanto abbiamo detto, competono ai fideius- 
sori tre benefizj, o siano privilegi . cioè quello dell’ ordine , o 
sia della escussione; della divisione * o sia dell epistola dell» 
Imperatore Adriano ; e quello cedendarum actionum , è certo^ 
che a questi benefizj si può renunziare ; perciò il Notaio vo- 
lendo render cauto il creditore, a favore del quale è stata 
fatta la fidejussione , deve nell’ istrumento apporre specifica- 
mente, che il fidejuszore renunzia ai predetti benefizj. Av- 
verta però d’ informare le parti dell* importanza di detti be- 
nefizi, apporre nell’ istrumento la cerziorazione, altrimenti 
la rennnzia non sussisterebbe . 

' K 

Spiegazione di alcune Clausule relative alla materia 
della Fidejussione. 

La clausula - ciascuno di loro - denota, che alcuno si 
obbliga in solidum, ancorché non fosse detto altro; Bursat.in 
Auth. hoc ita n. 2. Cod. de duob. reis , et seq. et in Leg. Hoc 
n. a. ff. de haered. instit. 

Se la clausula - principol mente - possa far sì, che il 
fideiussore possa esser convenuto avanti il principale ( se pure 
non sia stato renunziato ai predetti benefizj ): V. Guid. Pop • 
quaest. 5 jg. Carpan. ad Statuì. Mediolan. cap. 189. n. 2.0& 
207. voi. 2. Boer. dee. 22. n. l3. prope J in . , il quale crede» 
che posga convenirsi . 

La clausula - in solidum obligando - attribuisce a cia- 
scuno 1 ’ obligazione per il totale : L eg. 3 . Cod. de fidejussor. 
Leg. Si non si/iguli Cod. si certum petat. Se la detta clausula 
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tolga al fideiussore il benefizio dell* epistola dell’ Imperato!* 
Adriano: se si ricerchi la renunzia, V. Bald. in d. Authent. 
praesente in fin. Romàn. cons. 392. cap. ejunest. 9 4. Alexand. 
cons. 78. num. 8. in fin. voi. ò. Dee. cons. 27. n. 6. et 8. si 
agirà però più cautamente, se ti farà la renunzia. 

Vie anche la clausuia - renunziando al benefizio nova « 
constit. de fidejussor. - Che si possa renunziare a questo bene- 
fizio V. Guid. Pap. dee. 4 4 * Alexand. cons. 78. n. 6. voi. 1. 

Che si possa renunziare all’ epistola dell’ Impernilo re 
Adriano lo prova la Leg. penule. Cod. de pace. Bereazzol. /oc* 
eie. , e così al benefizio cedendarum actionm V. sopra cit. 

* » ‘ • V > 

Del Scnaeus Consulto Velie j ano. • 

• « \ 

Per 1 ' effetto di provvedere alla debolezza delle donne il 
Senatus Consulto Velleinoo stabilì, che quelle non potessero 
coprire impieghi civili, nè remosso il pericolo di un imminen- 
te timore prendessero sopra di se un’ obligazione altrui, igno- 
rando il detto di Chitone - che la penitenza è compagna del- 
la promessa. 

Pertanto sono proibite parimente le promesse delle mogli 
a favore dei loro mariti, ed ancora, che non possono obligarsi 
per alcun altro. 

Jf 9 t I 

Ad esempio di questo Senatus Consulto vi è una sanzione 
di Giustiniano in Authene. Sì qua mulier Cod. ad Vellejan . 
„ ivi „ Se qualche donna in un istrumento oblighi per il ma- 
„ rito i proprj beni, comandiamo, che tale obligazione non sia 
,, valida, o faccia ciò una, o più volte ,, Questa disposizione, 
come è chiaro, non molto differisce dal Senatus Consulto 
Velie jano. 

Secondariamente è da osservarsi, che a forma della Leg- 
ge Giulia de adulteriis non poteva alienarsi il fondo dotale 
Italico senza il consenso della donna; Paul, sententiar. 21. n* 
J, Giustiniano poi tolse la differenza tra l’ alienazione, e 1 ’ op~ 
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pigno razione, e onlinò, che nessun di due poresse farsi anche 
col consenso della donua: leg. Unica §. i 5 . Cod. de rei uxor. 
action. n ivi „ placet itaque nobis eamdern obsetvantiam non 
tantum in Italioti fluida, sud edam in Prox inciis,et extendi „ 
cioè. Frattanto piace a noi, che l’ istessa osservanza s' estenda 
non solo nei fonili Italici, ma anche nelle Provincie: Insin- 
ui. quib. alienare licei , vel non, §. Et cum Lex . 

La parola latina intercedere significa promettere per nn altro: 
Ulpian. in Leg. 2. ff. ad Seti. Coris. V ellejan. Connan. in Commenta 
jur. civil. lib. 6. cap. 8. n. \. vers. intercedere , dice: Interi e- 
dete enitn prò reo fidejussor apud creditorem di ci tur, quia prò 
eo rogat , ut detur ei mutuo pecunia , vel illud quidquid est , 
opus habeat , quote quod jussu , et rogatu ipsius factum, da- 
tumve esc fide sua praestare cogitar. Ed in questa specie si- 
gnifica accedere all’ obligazione altrui, o antica, o nuova: o 
trasferendo, o ricevendo sopra di se la medesima, cioè trasfe- 
rendo in se medesimo l’ antica obligazione ; l eg. 26. Cod. de 
administr. tut. leg. Leg. 27. §. 1 . ff. de procurai. , o parteci- 
pando; Leg. 4 - Cod. ad Sen. Coru. Vellejan ., il partecijiare nel 
medesimo senso; Leg. 9. $. ly- ff- de minor., s intende anche 
per prestar fidejussione , o sia prestar la propria fede per un 
altro; Leg. 27. in fin. ff. L. Fole ., 0 commettendo ad alcuno 
di somministrare del denaro, o sottoporre le cose sue, o quel- 
le anche obligate : il verbo supponete significa obligare in luo- 
go di pegno ; leg. 6 . Cod. de pignorai, action, rubr. ff. de reb. 
eor. qui sub tutela, vel cura sunt sine decreto Judicis non alien- 
vel suppon ., o coll’espromissione: qui il verbo expromittere 
significa obligarsi con animo di novare ; Cujac. in Comment. 
ad tu. Cod. ne fidejuss. vel mand. dot. dent. vel prò alio pro- 
mittere , Leg. 3 ?. ff. de oper. liberi., o col difendere 

qualche debitore in giudizio; poiché in questo caso si fa una 
novazione; leg. 35 . §. uh. de procurai, o col costituire, cioè, 
ricevendo una nuova obi igaziooe , come se alcuno si dovesse 
obligare, si costituisse rea la moglie; leg. 8. ff- de judic- 
onde da Giustiniano si dicono rei constitutae pecuniae ; J ustin. 
in Novell. 4* 
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Ma all’ effetto, che le donne relativamente alle dette obli- 
gazinni godano del benefizio di detto Senati» Consulto Vel- 
lejano è necessario, che concorrano due requisiti: i*° Che la 
donna obiighi o se, o le cose sue; mentre se abbiano pagato 
per un altro, o abbiano fatta qualche cosa per l’ effetto di 
liberare il debitore , non essendo per 1’ avanti obligate , o 
abbiano restituito il pegno , non è luogo al Senatus Consulto: 
2." Che si oblighino per un altro, poiché se u incarichino 
della propria obligazione ( il che accade, qualunque volta la 
cosa sia fatta in loro vantaggio ) non è luogo ul Senatus Con- 
sulto. .1 I. . . • 

TITOLO XXII. 

Delle obbligazioni delle Lettere. 

la terza specie dell* ob'igazioni consensuali è l’ obliga- 
zione delle lettere così dette , perchè per porla in essere ol- 
tre il consenso esige le lettere: e si pone in essere, allor- 
quando alcuno consegna con nmtuo consenso ad un altro una 
scrittura sotto la speranza di unu contazione futura , confes- 
sando d’uver ricevuta da quello una determinata somma, che 
realmente non ha ricevuta, nè ritrattò questa sua confessione 
dentro il biennio. Da questa definizione apparisce , che è ne- 
cessaria la scrittura per costituire l’ obligazione litterale. 

Da <| (testa definizione si deduce, che si ricerca il silen- 
zio del debitore per due anni ; se venga dal creditore intimato 
dentro detto tempo può opporre l’ eccezione del non contato 
denaro, opposta la quale il creditore è ob Rigato a provare, che 
il denaro è sta'o contato. 

Quello, che lia ili speciale questa eccezione si è, che op- 
posta trasferisce l’onere della prova nell’attore, quando d’al- 
tronde le oltre eccezioni si devono provare da quello, che le 
oppone. In oltre i minori, ed altri, che per una giusta cau- 
sa non possono opporre dentro il biennio tal eccezione , pos- 
sono ottenere la restituzione in intiero. 

O tre la detta eccezione compete al debitore per ritrat- 
tare la confessione dentro il biennio la condizione sine causa. 
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la quale riguarda il chirografo ; compete ancora la querela , 
o la protesta della contazione non seguita , la quale si deve 
fare in scritto all’ effetto di avere un'eccezione perpetua, la 
quale altrimenti non ha , se non dentro il biennio : ad una 
obligazione di tal sorte non è luogo , se non nel mutuo , o 
nella confessione della dote ricevuta. 

La detta eccezione compete al creditore chirogmfario , 
che confessa d'aver ricevuto il credito, che non ha ricevuto: 
ma questa compete dentro trenta giorni soltanto; Oinotorn. 
instit. tit. de liter. oblig. per tot. Grat. disc. far. cap. 5c5. ri. 
2.8. Menoch. de praesumpt. iib. 3. praesumpt. j 5 l. n. i. 

i r o T s. 

Benché l’ eccezione del non contato denaro regolarmente 
nel caso predetto non possa opporsi dal debitore oltre i trenta 
giorni, ciò però non ha luogo, quando il debitore prova 
quella chiaramente : Florentin. Nulliiat. executìonis dici « J. 
Sept. 1 760. cor Ulustriss. dom. Aud. Querci s’intende sempre 
riservata , ed opponibile in qualunque giudizio , sebbene pri- 
vilegiato per ritardare l' esecuzione dell’istrumento : ead decis. 

Quando alcuno ba contestato di aver ricevuto in contan- 
ti veramente , e realmente , nominando specificamente la 
qualità del denaro numerato, non ha luogo 1’ eccezione del 
non contato denaro: Altograd. cons. 18. n. 39. Iib. 1 .et cons. 1 5 . 
et seqq. per tot. Mot. pari. 18. ree. dee. 344 * ”• 3 * tom - 1* 
ove si dice , che la detta eccezione cessa , quando vi si trova 
l’espressione per altrettanti pagati per noi. L’eccezione della 
dote non consegnata può durare fino al decennio : Mot. pan • 
l3. recent. dee. 264. Se il matrimonio si scioglie dentro il 
biennio compete l’eccezione predetta al confitente,© i di lui 
eredi dentro l’ anno dal dì dello sciolto matrimonio : se si 
sciorrà, dopo il matrimonio compete dentro dieci anni : Leg. 
fin. et auth. seqq. Cod. de caut. non numerai. Pax Jordan, 
lucubrat. voi. 3- Iib. 14* tit. 16. n. 3 ■ Paul Christin. dee. l 36 . 
n. ù. voi. 3 . 

Si deve in oltre avvertire, che varie volte accade, che 
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pò?? ano aver luogo le predette eccezioni del non contato de- 
naro , o della dote non consegnata, non essendo gli nomini 
tanto facili a confessare di aver ricevuto ciò, che realmente 
non hanno ricevuto. 

Degl’ Istrumenti pubblici , e privati, e dei Libri dei Met canti. 

, La parola istrumento preso latamente comprende molte 
cose : ma nella materia giudiciale dalla Leg. ff. de fide 
Jnstrumentor. resulta, che sotto nome di istrumenti si pren- 
dono tutte quelle cose , colle quali si può istruire una causa , 
e perciò tanto i testimoni, che le persone si hanno in luogo 
d’ istrumenti. 

Lustramento poi considerato relativamente alla fede pub- 
blica si dice esser ciò, che è iscritto dalla pubblica mano del 
Notare, oppure una scrittura solenne formata di mano del 
Notare per prova dell’ affare concluso leg. 17. Cod. hoc. tu. 
et Leg. 1. ff. de probat. et Leg. 2. et 4. ff. hoc. tit. Tuttavia 
è vero, che 1’ istrumento si dice anche privato, perchè fat- 
to da una persona privata, o sia da alcuno, ohe non è No- 
tare : Leg. 23. $. a. Cod. ad Senatus Consultum Vellejan. 

Premesse queste cose diciamo per regola generale, che 
si presta fede pienamente ad un pubblico istrumento dici. 
Leg. 2. ff. hoc. tit. purché sia scevro di qualunque sospetto, 
e non sia usurario. In qaanto all’ istrumento privato non si 
deve deferire a questo, trattandosi di affare tra terze perso- 
ne, se manchi di amminicoli , o di qualche prova estrinseca, 
e se non sia corroborato dai testimoni , o confronto di lette- 
re. Quel che certo si è, che nel concorso di un istrumento 
publico con una scrittura privata vien preferito 1* istrumento 
publico , benché la scrittura privata sia anteriore di tempo, 
e d' ipoteca : ciò però ha luogo , purché la scrittura pri- 
vata non sia munita della firma di tre testimoni o non si 
provi in altro mòdo, che ella realmente sia stata fatta avan- 
ti l’ istrumento publico : Leg. Scriptum 1 §. Sin autem Cod. qui 
potior. in pignor habcant. La verità della scrittura si può 
Tom. III. 3 
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provare in altro modo, e si può toglier di mezzo il sospetto 
di frode mediante il concorso «li più circostanze per la ra- 
giono, perchè la disposizione di detta Legge non ricerca la 
soscrizione del terzo testimone per forma sostanziale, ma 
per evitare le frodi : talché ne nasce , che quando la scrittu- 
ra privata si può in altro modo giustificare, può prevalere 
a ncora al publico istrumento : Hot. post. Merlin de pignorib. 
dee. 17. n. 3 . et. dee. 19. h. 1. 

In quanto al momento e l’ora vid. Salgad. in labyrint. 
ereditar, cap. g. n. 166. ibi : la qual conclusione si limita, elle 
non procella nei creditore avente un istrumento, nel quale sia 
ni «tato il giorno, e l’ora, in cui è stato celebrato, poiché vien 
preferito uli'istrumento celebrato nell’istesso giorno, ma sen- 
za 1" indicazione dell’ ora. 

In questa materia può cadere altra ispezione , cioè che 
ristrumento, il quale abbia relazione ad un altro, prova, 
se in esso sia stata espressa tutta la sostanza del relato j e 
ciò è vero , quando si tratta tra i medesimi contraenti , non 
però quando si tratta di altra persona, ed in pregiudizio del 
terzo : Grntian, disc. forens. cap. 693. n. 5 . 

Le parole enunciative fanno piena prova nelle cose an- 
tiche 1 dice. Gratina, cap. 8 g 3 . n. 3 . Nei fatti antichi i libri 
dell’ Istorie provano; Matcard. conci, <287. 

L’estrazione delle scritture in lingua oltramontana non prova 
se non è tradotta nei nostro idioma ; e questa traduzione non è 
valida, se non vien citata la parte; Mans, consult. ió 3 . n. 2.4. 

(Qualunque scrittura estratta senza citazione della parte 
non prova : Hot. dee. . 706. pan. 2. ree. n. 6. et cor. Burnì t. 
dee. SSf. n. 3 o. 

Passando a parlare dei libri dei mercanti è certo, che se 
quelli saranno tenuti con ordine, e corredati di ciò, che 
prescrive la Legge, provano pienamente a favore dello scri- 
' veote, 

» In quanto al modo di tenere i libri si deve osservare 
» ciò, che prescrive il Codice di Commercio Francese pro- 
ti visoriamente conservato in Toscana. 
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- n Relativamente ai libri dei mercanti , in cui booo de- 
n scritte delle partite contro persone non mercanti s' osservi 
» la Legge del l5. Febbrajo 1789. la quale prescrive,, che 
n le partite di libro ivi descritte contro i non mercanti fajj- 
n no fede, se questi sono citati dentro Tanno dal dì, in cui 
y> fu scritta la partita, o dalia scadenza, se nella partita me- 
ri desima fu fissato il termine a pagare: passato l’anno non 
n fanno fede, salve altre prove. -, 

Si deve aggiungere altra specie di scrittnra ( singraphn ) 
cioè pagherò, che così si concepisce - Pagherò a Sempronio, 
o a chi porterà la presente, ducati dugento Questa sicura- 
mente ha forza di pnblico istrumento , ed ha T esecuzione 
parata , nè soggiace ad alcuna eccezione , ed ha forza di de- 
naro contante : e se questa basti per comprare un censo si 
vedrà nel trattato del censo, o ablùa forza di arrestare 4 
frutti; V. Const d. ad Stqt. urb. adnot. 12. n. 10. De / Comi - , 
tib. dee. Senen. 4.7. n, 10. Rot. dee. 11. n. 7. part. 13. ree, 
in materia census et an except. non numer. pecun. /iusald. 
de commerc disc. 2,5. n. 36. 

. . i* « 

gabella . 

t I 

n Secondo la Legge del Registro de’3o. Dicembre 1814» 
n le scritture private si devono registrare dentro venti gior- 
n ni dal dì deila loro celebrazione, non compresa questa: 
n Passato questo tempo si paga il doppio. 

N 0 T B. 

alla parola Corredo. 

Il libro del mercante deve coucortlare col diario, o sia 
giornale , ed insieme T uno , e T altro deve esibirsi in Giu- 
dizio: Farinacc. cons. 96. n. 11. Rot. dee. 55 4 - n. 3. part. 3. 
ree. Rot. nosr. lib. motiv. 128. a 5o3. verde, orni sso etiatn, et a 5 o 6 . 

Al libro di memoria detto Stracciafoglio non si presta 
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fede : Botiden. colluctat. 4 3 . n. 3 . , e la ragione si è, perchè 
quelle cose, che ri sono notate, possono variarsi, e scriversi 
altre cose: Scannami, de cornine re. §. 2 . gloss. 4. n. 12. An- 
said. dite, gener. num. l 65 . ad l 63 . Rot. deeìs. 5 o 8 . num. 2. 
pare. a. ree. 

Quando la partita dello Stracciafoglio non è trasportata 
nel libro Diario , allora non prova contro lo scrivente; De 
Comit. dee. fioreru. 111. n. 1. et dee. 69. n. 34 - Rota nostra 
lib. motiv. 3. ad 189. 

' • • • •• 

Qual sia la potestà dei Notati. 

*»• t ' . * • ‘ * • " 

Dopo aver parlato dei publici istrurnenti è necessario di 
parlare di quelle cose , che riguardano 1 * arte del Notariato . 
Perciò esamineremo: l.° Qual sia il potere dei Notari; 2.° 
Cosa si debba da questi eseguire per formare gl* istrurnenti 
perfettamente. 

È ufiziò dei Notari, che rogano, di esercitare la giuri- 
sdizione volontaria, perciò si dicono Giudici ordinar), cioè 
che hanno una giurisdizione volontaria; da questi si forma, 
e si termina un giudizio volontario, che si fa non contro 
voglia 1 Gloss. in verb. jungatur in auth. de tabellion. Rot. 
dee. 12. pari. 1 . ree. Bonfin. ad bannim. gener. cap. Qc. n. 
22. poiché il verbo mgare non significa altro, che produrre 
ài pubblico; BuddL in adnot. ad Pandect. in Leg. posteriore de 
orig. jur. in cap. et rum placuisset : il che si può riferire 
tanto ai contratti , che all' ultime volontà , mentre l’ istru- 
mento comprende l’una, e l’altra specie; Leg. 1 . ff. de fid. 
instrum. e perciò la clausula - rogans - s’ aggiunge , perchè 
il Notare deve esser pregato dalle parti di formar 1 * istru- 
mento: e se si presuma pregato V. Alexand. consil. 3 . voi, 
2. ad mater.'Urceol con sull, f or. cap. 88. n. j 4. voi. 2. nè si 
ricerca, che risieda prò Tribunali , come un Giudice , come si 
prova in Leg. Omnes ff. de offic. Proconsul. E benché dalle 
premesse fatte sia certo, che i Notari abbiano una giurisdi- 
zione non contenziosa , che riguarda gl’ atti volontarj , come 
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sarebbe l' adozione , e gl’ atti di un simil genere , possono an- 
cora stipulare per 1 * assente : Leg. 1. §. Exigere Jf. de Ma - 
giurai, conveniend. Leg. 9. ff. rem ratham habere. il che si 
estende anche ai di Ini eredi; Al.ograd. contro*. 2 $. n. 6. ed 
ancora ai nou nati, ne concepiti: Mantica de tacit. tìt. 26. 
lib. 14* n > 9- iom. 2. e che non possa estendersi agli estranei, 
ed ai non sudditi di rwl dominio, che creò il Notare, lo 
asserisce il Magon dee. Florent. 2 g. n. ,17. Maruica ut supr. 
n. 20. §. ex. hoc. in fin. Possono i Notari ingiungere il pre- 
cetto di riconoscere per padrone quello, che prende il pos- 
sesso dei beni, come si ha dal Formulario Fiorentino, la 
qual facoltà non avrebbero, se non gli fosse concessa dagli 
Statuti, o dalla consuetudine: Hanoi, in Leg. Adoptio n. 1. 
Cod. de adoption. Quid. Pop. quaest. 117. 

Passando ora a parlare di quelle cose, che riguardano 
l’ ufìzio del Notaro per formare gl’ istrumenti è certo, che i 
medesimi sono tenuti ad effettuare le dovute solennità, mentre 
tralasciandole potrebbero straordinariamente punirsi di falsità : 
Menoch. de arbitr. cas. n. 4. Tusch. concini. 90. 91. et 98' 
lib. 2 . Inoltre devono esercitare da per se stessi il loro ufizio, 
e non delegarlo ad altri: Novell. Paolo art. 44 - de tabellion. 
Ut. N col/ai. 8., che così è concepita „ Il Notaro pregato 
» dalle parti da se stesso dovrà trattare l’ affare, nè potrà 
» delegarlo ad un altro: ibiq. Angelus: De Imco de testam. 
disc. 78. n. li. E tenuto ancora leggere tutto il contratto, 
alle parti ed insieme ai testimoni presenti . Negl’ istrumenti 
publici sono necessarj almeno due testimoni, che siano idonei, 
e puberi: Tusch. lit. L conclus. 22 l\. nè si può recedere da 
ciò anche di consenso dei privati; Leg. Nemo potest. 56 . ff". 
legai. 1. Paris, consti 16 n. 40. voi . 3 . Alexand. cons. 7. n. 
19. voi. 2. mentre non si presta fede ad un istrumento ro- 
gato da un Notaro senza testimoni : Duran. dee. 2 55 . n. 8- 
Hot. dee. 33 q p. l. ree. se pure non fosse di consuetudine? 
die facessero prova senza testimoni. Perciò i testimoni , e le 
parti devono intendere ciò, che si fa avanti, che i Notari 
si roghino dell’atto : Bald. in rubr. C0d.de/1d. ina rum. column. 
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3 . Menohc. de arbitrar, cap. 1 4 - 4 * Bertaztol. de cì ausui, in 
proem. n. i3. veri. io. n. 17. poiché se uon leggessero chia- 
ramente, e distiutamente , 1’ atto celebrato sarebbe nullo. 

' In ultimo resta da avvertirsi, che il Notare ricercato di 
formare un istrumento non può ricusare, altrimenti sarebbe 
punibile : Menoch, de arbitrar, cas. 36 /j.- n. 7. l'uscii. Uh. 2 . 
cunei. 74. per tot. Gibalin. de univers. negoc. lib. 6. cap. 3 . 
art. 10. il che però uon si deve intendere giuduicamente : 
mentre dichiara l’ A’ igei, de delict. pari. 2. cap. 60 . n. 79. 
,, ivi n Ma si deve avvenire, che il Notaro sarà tenuto ad 
„ una pena , se essendo chiamato, ricusi di prestare il suo 
,, ufizio, quando cioè sia solo nei medesimo castello, o luo- 
„ go, mentre essendo più ]x>trà chiamarsi un altro, quale sé 
,, richiesto non obediseu alla ricerca , che si fa, deve essere 
„ astretto per ufizio dei Giud ce , e se non obedirà al man- 
„ dato di questo , potrà punirsi ad arbitrio del Giudice : „ 
Text. in Leg ; Jubemus. in fin. Cod. de defens. civit. 

Anzi il Notaro oppresso da molti affari viene scusato 
dalla pena, se essendo pregato ricuserà : Cabali, cap. 84. «• 1 1. 

Se alcuno bramerà di vedere molte cose relative alla ma- 
teria , esamini la citata novali. 44- de tabellion. collat. 8. et 
conslit. quac incipit-. Maxirnilianus divina J avente gratin de- 
ci us Romanorum Imperatore riportata in tutta la sua estensio- 
ne nel Formulario Romano stanqiato nell’anno i 563 . che dà 
tutte le regole da osservarsi dai Notari, e si può dire real- 
mente magistrale. 

note. 

In Toscana è invalsa la pratica , che alcuni atti notaria- 
li vagliono senza l’ intervento dei testimoni, come sono le 
verificazioni delle firme, o del carattere , o di altra cosa si- 
mile, purché siano soscritti da quelli, e costi del loro carat- 
tere : mentre la soscrizione in qualunque atto, -che deve ser- 
vire a qualche prova, e specialmente «piando si tratta di 
quelli , che si fanno per mezzo dei Notari è tra le solenni- 
tà ricercate per la perfezione dell' atto all’ effetto, che faccia 
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piena prova: Angel. consti 220 . in princ. Alex, còristi. i53. 
n. 12 . et consti. 2/+. n. 3l. voi. j. benché si possano servire 
d’altrui mano nello scrivere i contratti, e gl’ atti, 

J ’• 

Se il Notavo possa tralasciare qualche coso nei Contraili 

o Istrumenti. 

Per l’ effetto di conoscere, se il Notare impunemente 
possa tralasciare qualche cosa in simili atti, oppure omettendo 
qualche cosa cada in pena, restano 1 ad esaminarsi molte cose. 

Nei contratti doppia è la forma, una appartiene alle co- 
se sostanziali, l'altra alle naturali, alle solenni, ed all* ac- 
cessorie. , 

Il Baici, in Leg. Etiam. Coti, de execut. rej jutiic. defini- 
sce le cose sostanziali quelle, che somministrano la prima 
essenza della cosa, senza la quale non può sussistere. Secon- 
do lo zasio le cose sostanziali sono quelle, che danno l’esse- 
re al contratto, come il prezzo nella compro, e vendita, e 
1’ «tesso Baldo dichiara essere ciò, che abbraccia immutabil- 
mente, e necessariamente la natura del contratto. (Queste 
attribuiscono all’atto la forma sostanziale, per la qual cosa 
si lia dall’ istesso Baldo , che è di forma ciò, che denota una 
certa serie, ed ordine, mentre dalla forma qualunque dis|>o- 
sizione acquista l’essenza, e quando è diversa nelle medesi- 
me materie, costituisce un atto diverso, ed è di tanta effi- 
cacia , che se si ricerca in qualche atto, e questi ne sia man- 
cante , l’ atto è ipso jure nullo , nè può supplirsi per equi- 
pollente secondo ciò, che è notato in Leg. 1 . ff. de liher. et 
posth. 

Parlando delle cose solenni dall' istesso Baiti, in Leg. 
Etiam. Coti, de execut. rei judicatae la solennità si definisce 
*m certo modo, o qualità accedente alla cosa, colla quale 
1 atto divien solenne. Le solennità l’ istesso Baldo le divide 
in intrinseche, ed estrinseche. 

L intrinseche sono quelle , che tralasciate inducono una 
mutazione intorno alla sostanza di ciò, che si tratta, e non 
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osservate queste 1 atto manca del tutto, nè possono trala- 
sciarsi dalle parti di modochè non può renunziarsi ad una 
tal nullità , come indotta per il pubblico favore ; e così de- 
vono intervenire nell’ istcsso atto , e quivi enunciarsi : per la 
qual cosa non possono prescriversi mediante il lasso di trenta, 
o quaranta anni unito all'osservanza, nè vi si può supplire 
per equipollente, nè con intervallo possono, usarsi avanti, e 
dopo il contratto, secondo ciò , ohe nota il Constant, ad «Sitar. 
uri. adnot. 44* art - 1* de contract. minor, p. i. 8. et 9. per- 
chè il più, delle volte si cercano per integrare le persone dei 
contraenti , l’ omissione delle quali non solo induce la nullità, 
ma toglie ancora l’ obligazione naturale : Urceol. consult. far. 
cap. 44 - se P ure una persona privilegiata non sia divenuta 
locupleziore. Nè a questi atti alcuna forza può attribuire il 
giuramento, perchè quello si presume estorto con forza, timo- 
re , o dolo; Urceol. loc. citat. ed è notabile, che la forma 
data dalla Legge si deve considerare , come sostanziale; A re- 
titi. et Jason in l^eg. il. §. «Sii prius ff. de vulg. eie. 

Le solennità estrinseche sono quelle, che in verun mo- 
do mutano , nè possono mutare la sostanza , o la forma so- 
stanziale: di ciò ne abbiamo un esempio nel segno della Cro- 
ce , che l’erede deve mettere avanti l’inventario; Leg. Scimus 
§. Subscriptione. Cod. de jur. de'iber. Queste se non appari- 
ranno nell’ istrumento , si presume, che siano intervenute me- 
diante il lasso di lungo tempo , come di trent’ anni , giacché 
possono precedere, e susseguire l’atto , e perciò possono usarsi 
ex intervallo , come sono lo Jicenza del Principe, il benepla- 
cito Apostolico , il consenso di alcuno ec. Conti, loc. cit. Quel- 
le cose, che si prescrivono dalla Legge non per forma so- 
stanziale, nè per integrar la persona senza pena di nullità, 
se non state osservate nel medesimo vid. ad mater Gerispin. 
cons. 46. per tot Magon. dee. Fior. 61. n. 18. Martimed. dee. 
49. cum addit. per tot. In ultimo per maggior chiarezza si 
deve aggiungere ciò, che dice Bald. in Leg. Ad exactionem 
Cod. de dot. promiss, cioè , che quando si ricerca qualche so- 
lennità, la quale non usata non si produce l’ohligazione,e naturale. 
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quella solennità si dice sostanziale. Se poi si trattasse di so- 
lennità, che mancando questa nascesse l’ obligazione natu- 
rale, non si dice sostanziale: dal che ne avviene, che i Dottori 
molte volte dividono le cose solenni , che altre riguardano 
l' affare, o il contratto, altre l’ istrumento , o la prova, al- 
tre la sostanza , o la perfezione , altre proniiscuameute 1’ une , 
e Poltre, e perciò si dicono solennità formali, o effettuali, 
o estrinseche, lusch. lib. 5. Cod. Zig. et 320. per tot. 

Le naturali si dicono quelle, che vengono nel contratto 
secondo la di lui natura , sebbene non siano state espresse, 
e si possono togliere con un patto espresso, o tacito, come 
per esempio il patto , che il venditore non sia tenuto dell* 
evizione : Leg. Empii §. Qui autem ff. de action empiì. Al- 
cune tuttavia sono solenni in modo, che si trasformano nella 
natura inseparabile del contratto, e sono quelle, che si de- 
vono opporre per la consuetudine, o per il prescritto della 
Legge , e perciò si dicono naturali ; Glost. in Leg. Parte 
conventa Cod. de contrahenda empi ione e si equiparano olii 
naturali inseparabili. L’ effetto di tal distinzione è grande: 
le solennità naturali del contratto non si possono togliere 
per mezzo del patto : ciò però non procede nelle naturali in- 
separabili : per la qual cosa non potrà pattuirsi , che nella 
vendita non passi il dominio nel compratore, mentre queste 
sono intrinsecamente naturali , ed inseparabili dal contratta 
Perciò dovrà osservarsi di noa confondere le naturali insepa- 
rabili colle separabili. 

Si deve poi avvertire , che nei contratti si devono usare 
le solennità prescritte dalle Leggi vigenti nel luogo , ove si 
celebrano. 


Della Minuta del Contratto e della stesura di esso. 

Comunemente presso i Dottori, e i Formularj si trova 
la parola - distendere - stesura - da distendersi a senso del 
savio - e si questiona, che cosa denoti tal voce. 
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Prima d intraprendere a trattare tal materia si deve 
premettere, che i Notari avanti di' rogare un contratto pos- 
sono fare una notula breve, e compendiosa ( Imbreviatura ), 
' la quale in poche parole contiene molte cose, e che i 
Notari medesimi dopo la publicazione del contratto rendono 
più estesa , come dal Ciriac. corti rov. 908. n. 28. et 93. Boi. 
Romana, dee. 3o2. n. 12. pari. 12. ree. presso di noi si chia- 
ma minuta, o sbozzo. Alcuni su ciò danno diverse regole se- 
condo 1’ uso di diversi Paesi. 

,, Rapporto a noi si deve su ciò attendere il disposto 
„ della Legge relativa a tal materia , che riporteremo in ap- 
„ presso. ' ~ 

Vi sono alcuni , che indistintamente credono, che i No- 
tari possano distendere le minute anche in quanto alle cose 
sostanziali, il che non si deve intendere assolutamente, poi- 
ché se dal Notaro saranno tralasciate le cose necessarie resta 
viziato il contratto; Leg. Testamentum Cod. de testam cap. 
trìa et cap. Leg. in fin de sponsal. per la qual cosa non 
sembra , che possano distendersi le cose sostanziali, senza le 
quali i contratti non possono essere valide , benché sia stato 
detto, che il contratto debba distendersi a senso del savio; 
Joann. Andr. in addìi, ad speculai or. in tir. de instrum edit. 
$. Instrum. §. Quod si a contrah. n. i3. 1* istesso soggiunge in 
fine , che quando il Notaro pone la dizione hanc eie. asse- 
rendo che quella comprenda ciò, che è di stile dei paesi, e 
di natura del contratto, (come se dicesse per esempio, per il 
prezzo di scudi cento, si dovesse estendere presso di noi la 
clausula ceterata alla moneta Fiorentina) e non di sostanza, 
e così s’ intende dal Ruin. consi 1. 23. n. 3. lib. 4- imperocché 
il Notaro non può supplire , se non in quelle cose , sulle qua- 
li arbitrerebbe un uomo prudente ; d. Joan. Andr. loc. cit. in 
verb. institutio » la cosa viene spiegata chiaramente in addii, 
ad dee. 129. Quid. Pap. Ut. A. verb. ext elidere - Sebbene il 
Notaro non possa distendere alcuna cosa relativamente alle 
cose sostanziali dell’ affare, tuttavia può esprimere il concet- 
to, che ebbero i contraenti uel pregare, ed esso nello scri- 
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vere - come dice Bald. in rubric. Cod. de fide instrumenti co- 
lumn. 6. versic. 4. quaeriiur. Ed in quanto alla parola - di- 
stendere — non s’intenda usarsi l’altra parola — aggiungere 
essendo certo , che il Notu.ro non può di suo capriccio ag- 
giungere qualche cosa a quelle, che espressamente sono state 
convenute : Menoch. de arbitr. cas. n. 7. possono però 

distendere le clausule ceterate secondo il pubblico Formulario, 
sebbene non possono aggiungersene delle nuove - Boi. dee. 
' 383 . n. 2. pari. 14. loia. 2. ree. poiché si presume pregato 
ad apporre le clausule, che sono di stile : Alexand. cons. 27. 
lib. 2. non però quelle, che alterano il contratto, e la dispo- 
sizione: dici. Alexand. loc. cit. anzi è tenuto ad apporre le 
solite clausule, le quali si intendono apposte di consenso del- 
le parti; Papien inform produci, istrurn. Glossa exhibent n. 
9. in addii. Gratian. ditcepi. 5 g 8 . n. 36 . Farinacc. et Vul- 
pin. in Succo, de fialsit. et simul. quaesl. ] 67. pari. 2. per tot. 
ad. num. Manlio, de tacil. et amb. lib. 2. tit. 9. et io. n. 
l 3 . possunt eliam. extendere clausulas eie. ad guarantigiam. 

n 0 r g. 

I • 

Protocollo secondo la novell. 44 - cap. ult. significa una 
nota , o scrittura impressa con carta Vicat. lit. P. pag. 77. 

n Sarà necessario il riportare la seguente Legge del dì 
n 11. Febbrajo l 8 i 5 . 

n Tra gli oggetti , che ci sono sommamente a cuore 
r> interessanti il pubblico bene, quello dell’uffizio notariale 
n ha richiamata la nostra sollecitudine onde con providi re- 
n golamenti assicurare , che il detto uffìzio tanto nobile in se 
» stesso, e di tanta influenza nei rapporti sociali sia eserci- 
n tato da Persone di conosciuta onestà , ed abilità , e con un si- 
n sterna atto ad inspirare la confidenza nei privati, ed a con- 
„ solidure la pubblica fede : Dopoché pertanto la Commis- 
n sione Legislativa ci ha presentato il suo progetto di Leg- 
,, ge su questa importante materia, sentito il nostro Cousi- 
„ glio di Stato, abbiamo ordinalo, ed ordiniamo, che si os- 
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n servino esattamente in tatto il Gran-Ducato le seguenti di- 
n sposizioni sulla riforma del Notariato. 

CAPITOLO L 

Disposizioni Generali. 

„ I. I Notari sono i Ministri pubblici instituiti per ri- 
ff ce vere , e custodire nei modi, e con le solennità prescritto 
ff dalla Legge gli atti tanto tra i vivi, che di ultima volontà. 

„ II. Eletto il Notaro nelle forme stabilite non potrà ri- 
„ curare di prestare il suo ministero, quando ne sarà richie- 
n sto, uniformemente al disposto delle Leggi. 

n III. Potrà esso esercitare una tal professione per tut- 
ff ta la vita , meno che nei casi indicati , e previsti nel pre- 
n sente regolamento. 

n IV. Le funzioni di Notaro non derogano alla nobiltà: 
„ Sono compatibili con l’esercizio della quulità di Procurato- 
yj re, e incompatibili con l’esercizio della qualità di Giudi- 
f) ce, di Avvocato, e di Clierico. 

r> V. Non sarà vietato l’esercizio del Notariato ai Can- 
ti cellieri , i quali non abbiano veruna attribuzione giudicia- 
» ria , purché siano rivestiti di tutte le qualità , che si ri- 
n chiedono per gli altri Notari, e oon che la facoltà di ro- 
99 gare s’intenda ristretta, quanto ai Cancellieri dei Tribu- 
n nali agli atti pretorj occorrenti nel respettivo Tribunale, 
n e quanto ai Cancellieri Comunitativi ai soli contratti es- 
senzialmente interessanti le Comunità da loro amministra- 
n te : Non s’ intende attribuzione giudiciaria per 1 ’ effetto, del 
99 quale parla il presente articolo, la tassazione di spese, 
99 della quale sono incaricati dalla Legge i Cancellieri. 

9, VI. 11 numero dei Notari è determinato per tutta la 
99 Toscana a trecento: Saranno essi respettivamente addetti 
„ alle cinque Rote di prime Appellazioni del Gran- Ducato, 
,9 e potranno esercitare le funzioni di Notaro in tutta la Giu- 
99 risdizione della Rota, alla quale appartengono. 
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„ VII. Non è però vietato al Notaro residente presso 
una Rota di rioevere un atto fra contraenti originarj del 
Territorio compreso in altra Rota quando anche i contrat- 
ti riguardassero beni situati altrove , purché 1’ istrumento 
sia celebrato nella Giurisdizione del Notaro, che lo rice- 
ve: Gli atti ricevuti da un Notaro fuori della sua Giuri- 
sdizione non sono nulli , ma il Notaro incorrerò nell* am- 
menda di lire trecento per ciaschedun’ atto. 

„ VI 1 L II numero dei Notali è distribuito nelle diverse 
residenze nel modo che segue 


„ Notari della Rota di Firenze . 

. . tu: 

94 - 

„ Notari della Bota di Pisa . . 

. . . n 

64. 

„ Notari della Rota di Siena . . 

. . . „ 

54. 

n Notari della Rota di Arezzo . 

• * • ti 

54. 

n Notari della Rota di Grosseto 

• • • n 

34. 


Totale . . . N.* 3 oo. 


„ IX. Non potrò il Notaro cambiare domicilio passando 
„ da una ad altra Giurisdizione di Rota , se non dopo aver- 
„ ne ottenuta la grazia Sovrana, la quale verrò accordata, 
n avuto riguardo al numero stabilito : depositerò altresì al 
„ respettivo Archivio tutti gli atti, e protocolli ricevuti fino 
n a quel tempo. 

„ X. Il presente regolamento perciò , che riguarda i 
„ rapporti, e le obbligazioni dei Notori verso gli Archivj 
„ deve intendersi , ed osservarsi respettivamente nelle Giu- 
„ riedizioni attuali degli Archivj di Firenze, di Siena, e di 
„ Pontremoli. 

„ XI. Restando in altra forma bastantemente provvisto 
n con il presente regolamento a quelle incombenze, che nel 
„ passato sistema erano addossate alle così dette Camere dei 
„ Notari, le medesime rimangono soppresse, e le loro car- 
„ te dentro due mesi da questo presente giorno sotto la vi- 
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f) gilanza dei Giusdicenti, saranno depositate nei respettivi 
n Archivj. 

CAPITOLO n. 

Requisiti per C ammissione , e metodo per V elezione 

, . al Notariato. 

„ I. I Postulanti dovranno essere rivestiti dei seguenti 
n requisiti giustificati con le respettive fedi, e attestati. 

„ i.° Di essere sudditi di Sua A. I. e R. 

» 2.* Di essere di civile, ed onesta famiglia colla 
r> lede della Magistratura, o di tre delle Persone primarie 
n dei Paese accertate per tali dal Cancelliere Comunitativo. 

n 3.* Di godere della pubb ica reputazione di Perso- 
„ ne d onore , morigerate , e dabbene per lo stesso mezzo , 
„ che sópra. 

ff 4-’ Di non avere alcun pregiudizio con la giusti- 

» «»• 

r, 5° Di aver compiti gli anni ventidue mediante la 
ff fede di nascita. 

„ 6.° Di avere studiato le Istituzioni Civili per due 
ff anni scolastici nell’ Univessità di Pisa, o di Siena, o an-. 
ff die in altro luogo presso un Lettore di Legge addetto a 
ff pubbliche Scuole. 

ff Di avere per altri due anni fatta pratica negli 
ff studj forensi presso un Avvocato di Collegio, o presso un 
ff Procuratore approvato , che eserciti la professione in una 
ff dei Tribunali di Toscana. 

ff 8.‘ Di avere per un istesso spazio di tempo futto 
„ la pratica Notariale in attuale esercizio, e approvato come 
ff sopra. 

ff 9 * Sarà in libertà dell’ apprendista di anteporre, o 
ff posporre l’uno all’altro degli studj indicati nei due prece- 
ff denti articoli, purché l’effetto sia, che i medesimi com- 
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„ preso il corso di due anni di Istituzioni, che debbono pre- 
„ cedere a tutti gli altri, compiscano lo spazio di sei anni. . 

„ io. 0 L’ avere conseguita la Laurea Dottorale nell’ 
„ Università di Pisa , o di Siena non dispenserà dai detti 
„ quattro anni di pratica, che due presso un Avvocato, o 
n Procuratore, e due presso un Notaro: Potranno bensì com- 
„ putarsi in conto di detto quadriennio i mesi di vacanza 
„ dell’Università, che i giovani abbiano impiegati a farpra- 
,, tica come sopra. 

„ li. Gli attestati, o fedi dei sopraindicati Professori 


„ dovranno contenere il tempo preciso, durante il quale l’ap- 
„ prendista avrà studiato presso ciascheduno di loro, con la 
n dieliiarazione espressa, se il medesimo abbia fatto profitto, 
„ e quale : L’ attestato del Notaro dichiarerà inoltre, se l'ap- 
„ prendista possa reputarsi meritevole di essere ammesso all* 
n esercizio dell’ Arte Notariale. 

„ III. I postulanti il Notariato da loro medesimi, o per 
„ mezzo di speciale Procuratore dovranno darsi in nota iq 
„ ciascun anno dentro il mese eli Gennaio , quelli che aspi- 
„ rano al Notariato presso le Rote di Firenze, di Pisa, e 
„ d’ Arezzo alla Segreteria della Reai Consulta, e quelli, che 
„ aspirano al Notariato presso le Rote di Siena , e di Gros-r 
„ geto alla Segreteria del Governatore di detta Città di 


„ Siena. 

„ IV. Presenteranno contemporaneamente all’ Archivio 
„ respettivo le fedi sopradette con l’istanza da essi stessi 
„ firmata, nella quale sarà espressa la Rota, alla quale in- 
„ tendono di essere addetti: 11 Soprintendente ne renderà 
„ conto alla Reai Consulta, e respettivamente al Goveruato- 
„ re di Siena, in seguito di che la stessa Reai Consulta, o 
„ il Governatore per quelli delle Provincie Senesi, verificato 
,, il concorso , e la regolarità' dei requisiti da giustificarsi 
n come sopra, ordineranno 1 esame relativo alle materie pra- 
„ tiche notariali da tenersi nell’ Archivio di Lirenze, e re- 
„ spettiva mente di Siena avanti il Soprintendente , e due No- 
n tpri, che si presceglieranno dal medesimo in ciascheduno esame. 


I 
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„ V. Tanto il Soprintendente , che i due «opradetti No- 
„ tari esaminatori faranno al candidato quelle interrelazioni, 
„ che possono essere opportune a conoscere la di lui abilità 
n in materia civile, e notariale, come pure faranno esperi- 
ff mento della sua intelligenza nella lingua latina* Il So- 
„ printendente , e gli esaminatori parteciperanno alla Reale 
„ Consulta, e respettivamente al Governatore di Siena il re- 
n multato dell’ esame col loro voto , e sarà quindi in facoltà 
n della Consulta, e del Governatore suddetto di accordare al 
„ candidato l’altro esame da tenersi avanti le Rote di Fi- 
„ reoze, di Pisa, e d’Arezzo respettivamente per quelli, che 
„ aspirano al Notariato presso le dette Rote, e avanti la Ro- 
„ ta di Siena per quelli , che aspirano al Notariato presso lo 
„ Rote di Siena, e di Grosseto. 

„ VI. Sarà parimente reso conto di questo secondo esa- 
„ me alla Reale Consulta, e respettivamente alla Segreteria 
r del Governatore di Siena , e qualora il postulante 6» giu- 
„ dicato capace ad esercitare la professione di Notaro, !a 
„ stessa Reale Consulta, e il Governatore predetto, sentito 
„ 1* Auditore del Governo, sono autorizzati a concedere lado- 
„ mandata ammissione al Notariato, ih seguito delia quale 
ff il Soprintendente all* Archivio Generale , e il Soprinten- 
n dente all’ Archivio di Siena rilasceranno ai respettivi indi- 
„ vidui promossi al Notariato la relativa patente, che non 
n potrò per altro essere consegnata al candidato, se prima 
n non giustifichi di avere sodisfatto a quanto viene dichiara- 
„ to in appresso. 

„ VII. Previo il giuramento da prestarsi avanti il pri- 
„ mo Auditore delle respettive Ruote, dovrò giustificare di 
„ avere pagato a titolo di deposito la somma di scudi tre- 
„ cento. 

» Vin. Il deposito dovrò farsi nella Cassa dell’ Amrai- 
„ nitrazione dei Monti Pii più vicina alla residenza scelta 
„ dal Notaro , e dentro la respettiva ginrisdizione Rotale , e 
„ se non vi è, nel Monte Pio viciniore alla giurisdizione me- 
„ desiina. Questo deposito è sotto la garanzia delle Comunità, 
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n clic huuno r amministrazione del pio stabilimento , in cui 
„ venga eseguito. Sopra le somme , die temjH) per tempo si 
„ troveranno depositate sarà corrisposto annualmente il frutto 
„ di scudi quattro [>er cento. 

„ IX. Tal deposito principalmente destinato ad assicura- 
„ re il pagamento dei diritti, e delle ammende, e alla in- 
„ dennizzazione dei terzi, che per colpa del Notaro rima- 
„ nessero danneggiati, tutte le volte, che per qualche giusta 
,, causa resti diminuito, dovrà ripianarsi dentro giorni quin- 
,, dici dalla intimazione .* Passato detto termine i Soprinten- 
„ denti agli Archivj in seguito della partecipazione, che ri- 
„ ceveranno dall’ Amministrazione dei Monti pii, potranno 
,, ordinare tanto la sospensione del Notaro da rendersi nota per 
„ mezzo di pubblici affissi, che ne indichino il motivo, quan- 
„ to il sigillo , e trasporto di tutti gli atti in deposito al re- 
„ spettivo Archivio a spese del contumace. 

,, X. In caso di morte , e di volontaria renunzia, o de- 
n stituzione, questo capitale depositato sarà restituito al No- 
,, taro, o suoi eredi, meno le quantità detratte, o per in- 
„ dennità dovute ai terzi, o per debiti del Notaro contratti 
,, con gli Archivj respettivi, o per ammende, nelle quali sia 
n incorso. 

„ XI. L’Amministrazione dei Monti pii avrà un anno 
n di tempo alla restituzione del capitale dal giorno, i* cui 
,, verrà intimata; Passato quest’anno lo restituirà, purché 
„ non esistano istanze, o reclami per indennizzazione contro 
,, il Notaro: Al momento della restituzione si esigerà dal 
r , Notaro , e dai di lui credi una cauzione corrisjxmdenle al 
,, deposito da aver vita per anni dieci. 

„ XII. Sodisfatto, che avrà il Notaro così eletto a quan- 
,, to sop.a, rimarrà nonostante inabilitato a ricevere pubbli- 
,, ci istminenti , e testamenti , dei quali viene ordinata la 
,, trascrizione a protocollo , se prima non avrà staccato dall’ 
„ Arcliivio i protocolli suddetti , e contemporàneamente non 
„ avrà presentato in due fogli distinti in doppio esemplare , 
w il sigillo, del quale vorrà servirsi unitamente alla sua fir- 
Tom. J1J. 4 
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„ ma, uno dei quali munito del visto dei ministri dell’ Ar- 
„ chivio gli' verrà restituito, conservandosi l’altro nell’Ar- 
,, eluvio: Dovrà anche aver pagato precedentemente le spese 
dei protocolli suddetti, della patente, e dei soliti emolu- 
,3 menti. 

CAPITOLO ni. 

Metodo da osservarsi dai Norari nel ricevimento 
degl’ Atti. 

\ 

r> I. I Notari non potranno rogare instrumenti, nei qua- 
,, li i loro parenti , e congiunti in linea diretta a qualsivo- 
„ glia grado, e in linea collaterale fino al terzo grado civile 
„ inclusivamente, tanto di consanguineità , che di affinità , 
v fossero part i , o sivvero quando contenessero qualche dispo- 
„ sizione a favore dei Notari stessi, o dei detti loro con- 
„ giunti. 

,3 II. Gli atti tra i vivi rogati da Notaro saranno ac- 
„ compagnati indispensabilmente, e sotto pena di nullità, 

„ dulia presenza, e contestualità di due testimoni. Questi 
35 testimoni debbono essere Toscani, maggiori di età nel mo- 
,3 do, che sarà dichiarato in appresso: Potrà il Notaro per 
,3 la scrittura di tali atti tra i vivi servirsi di altra mano. 

,3 III. I parenti , e congiunti siano del Notaro, siano 
33 delle })arti contraenti nel grado espresso all’ Articolo I., e 
33 gli apprendisti, ed i copisti del Notaro stesso non potran- 
„ no essere testimoni : Per i testamenti si osserverà quanto 
33 « stato ord inalo nella Legge di’ ió. Novemhre 1814* me- 
33 no che riguardo ai testamenti solenni, alla validità dei qua- 
33 li non nuocerà, che vi siano stati adoprati per testimoni 
v i congiunti dell erede , egualmente che ivi è stato detto 
», dei legafarj. 

„ IV. Il nome, la qualità, e il domicilio delle parti 
si dovranno essere conosciuti pienamente dai Notari, ed in 
,, mancanza di ciò essere attestati ria due persone degne di 
n tede, oipee i testimoni, alle quali il Notaro sarà tenuto di 
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„ deferire il giuramento finendo di tutto espressa menzione 
„ nell’ otto da esso ricevuto. 

,, V. Dovranno nei principio di ciascheduno instruniento 
„ tanto fra i vivi , die di ultima volontà aj)j>orre in Dei A ’o- 
„ mine amen ; U anno del Nostro Signore Gesù Cristo . . . . 

„ l' Indizione il mese , e il giorno corrente 

,, il Nome del Sommo Pontejìce , e di S. A. 1. e R. il Gran-Duca 
„ di Toscana. 

„ VI. In qualunque atto dovrà esprimersi il nome, co- 
„ gnome , ed il luogo di residenza del Nutaro , che roga , 
,. come pure i nomi, cognomi, nome del padre, qualità, e 
,, dimora delle parti, come dei testimoni inetrumentali , ed il 
,, luogo, ove l’atto è stato celebrato. 

v VII. Gli atti dei Notari saranno celebrati in un solo, 
„ e medesimo contesto, e scritti con carattere chiaro, ed in- 
s j tei ligibile senza rasure, o cunccllature, abbreviature, o spa- 
„ zj , se non quanto è solito lasciarsi ordinariamente da un 
5 , verso all'altro, da una parola ull* altra. 

„ Vili. Non potranno pure scriversi, o notarsi le som- 
,, me, e quantità, epoche , ed anni, mesi , giorni, e misu- 
j, re in cilra, o numeri, se almeno per la prima volta, elio 
„ vengono enunciale nell’ lustramento non siano scritte per 
,, 1* ioiiero con lettere intelligibili. 

„ IX. Sono proibite le rasure, c cancellature ; In qtia- 
„ lunquccaso potessero occorrere, le parole cancellate dovran- 
„ no rimanere sempre intelligibili rijiortandol^ per postilla, 
,, dichiarandole inattendibili, e sostituendovi nel caso le di- 
„ verse parole, che dovevano esser poste in luogo d Ile prime 

,, X. Dovrà essere pure fatta menzione delle procure. 
„ già reeognite, come pure di tutti gli altri atti annessi all’ 
„ instrumento, esprimendo, che ne è stata latta la lettura 
„ alle parti. 

„ XI. Avvertiranno i Notari, che siano scritti anche 
v , più distintamente i nomi, e cognomi dei contraenti, e «li* 
,, sponenti per atti di ultima volontà, lineandoli fra verso, 
,, e verso, e notando con chiarezza i vocaboli dei luoghi, ed 
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„ i confini in maniera, che non cada la minima difficoltà. 
w «ul F intelligenza dei medesimi, come pure di scrivere le 
„ misure dei terreni per esteso, e non abbreviate. 

„ XII. Saranno tenuti ancora di apporre sul fine del 
„ margine della prima faccia la lettera, ed il numero nota- 
„ riale, in alto dello stesso margine il numero dell’atto, e 
„ nel mezzo il titolo dell’atto medesimo, conte pure la quan- 
„ tità dei documenti, che potessero esservi uniti contrasse- 
„ gnandoli con lettere maiuscole per Online alfabetico. 

v XIII. Gli instrumenti saranno firmati dalle parti, e 
„ dai testimoni, come dai Notari, i quali dovranno fare men- 
,, zione della firma apposta dalle parti , e dai testimoni sud- 
„ detti. E rispetto a quei contraenti, che non sanno, o non 
„ possono firmare, il Noturo dovrà far menzione in fitte dell’ 
,, atto della dichiarazione di tutte, o di quella delle parti, 
„ come dei testimoni , che hanno dichiarato di non sapere 
,, scrivere, deferendo a ciascuno sopra di ciò il giuramento 
„ cou farne espressa menzione: La omissione delle formalità 
„ contenute in questo articolo importa nullità dell’atto. 

,, XIV. Le firme dei Notari dovranno farsi sempre per 
„ esteso c*n l’indicazione del loro nome, del nome del pa- 
„ dre, del cognome, e della patria con raggiunta dell’ iin- 
„ pronta del sigillo notariale , salvo quanto sarà disposto in 
5 , appresso rapporto alle postille. 

„ XV. Queste postille, o chiamate potranno, quando 
„ siano brevi , essere scritte nel margine , e saranno firmate 
„ dal Notaro , e da tutti gli altri presenti all’ instrumento 
„ almeno per il cognome, sotto pena della nullità delle chia- 
„ mate , o delle postille. 

„ XVI. Se la lunghezza della chiamata, o postilla ri- 
„ chiedesse un maggiore spazio di quello, che offre il mar- 
„ gine, potrà trasportarsi alla fine dell’atto con corrispon- 
„ dente asterisco, cou che venga espressamente approvata dal- 
,, le parti , e soscritta egualmente che le postille marginali : 
,» Potrà anche essere sufficiente la firma generale riguardante 
tutto il contratto, purché venga apposta dopo la postil- 
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5* la , e si faccia espressa menzione della postilla mede- 
sima. 

„ XVII. Non potranno essere scritti in un istesso foglio 
„ bollato più contratti, o instrumenti, ma c'ascheduno di es- 
,, si dovrà essere staccato, e scritto in uno o più fogli bol- 
„ lati, quanti ne richiederà il bisogno. 

„ XVIII. Tutti gli atti , che si riceveranno dal Notaro 
„ dovranno essere scritti in carta bollata di quella qualità, 
„ che verrà stabilità dal Governo; La carta sarà spiegatalo 
., quattro colonne la prima delle quali servirà di margina 
„ per l’integrità del bollo. 

,, XIX. Il Noi aro terrà esposta nel sno studio una ta- 
„ bella, sopra la quale descriverà i nomi , cognomi, profes- 
„ sione, e domicilio di quelle persone, le quali in tutto il ter- 
,, ritorio , ove egli può esercitare la sua professione sono inter- 
v dette, e sottoposte alla vigilanza del Tribunale: Per ave- 
„ re tali notizie sarà sua cura dirigersi ai Tribunali respet- 
», tivi. 

„ XX. Non sarà atteso in giudizio, o fuori del medesi- 
,, mo veruno instnimento forestiero, se non sarà osservato 
,r quanto prescrive la Circolare de’ 12. Febbrajo 1777. e se 
„ non sarà stato visto in Gabella, e quindi depositato in Ar- 
,, chivio, dal quale alla richiesta di chi vi possa avere inte- 
,, resse , ne sarà data la copia , conservando l’ originale, e la 
„ copia medesima averà l’ istesso vigore dell’originale. 

CAPITOLO IV. 

Sistema da praticarsi dai Notori nel dare le copie alle Paniy 
e olili gazioni dei medesimi rapporto olii Archivj , e verso 
l'Uffizio delle Gabellerò Registro. 

„ I. Ciascun Notaro finche rimane in attività di eserci- 
„ zio, ha il diritto esclusivo di rilasciar copia degli atti, dei 
„ quali si sarà rogato : Non gli è permesso di dar copia , o 
„ estratti di atti rogati da altri Notari. Quando occorra copia 
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„ di un atto rogato da tin Notaro defunto, o dimissionario, 
o impotente si ricorrerà per averla all’ Archivio. 

„ II. Le copie da estrorsi dai protocolli saranno esatte , 
e precise, spedite in carta bollata dell’istessa qualità, e. 
., grandezza dell’originale, come è stato di sopra ordinato, 
„ e saranno ili venticinque righe per pagina, di dodici sillabe 
per ogni riga senza chiamate , o postille nel margine. Quc- 
„ ste occorrendo dovranno essere riportate in fine delia copia, 
,, ed espressamente legalizzate dal Notaro nell’ atto di appor- 
„ re la sua firma nel modo , che è stato prescritto per gli 
„ originali , e coll’ opposizione del sigillo. 

., HI. Nel margine della prima faccia di ciascuna copia 
„ dovrà egualmente notarsi nell’alto il numero dell’atto cor- 
„ rispondente a quello del protocollo, verso la metà il titolo 
„ dell’ istrumcn:o , ed in basso la lettera, ed il numero no- 
j, ta riale. 

„ IV. Dovranno iNotari dentro il termine di dieci gior- 
„ ni dal dì della celebrazione dell’istrumento registrare, e trn- 
scrivere nel protocollo dei contratti tutti gli atti fra i vivi, 
„ che da essi tempo per tempo saranno ricevuti , unitamente 
„ agli atti annessi, quando ciò sia di volontà delle parti. Nel 
., caso contrario dovrà esprimersi nel ventre dell’ instrumento 
,, essere stata intenzione dei continenti , che tali atti siano ri- 
„ messi originalmente agli Archivj annessi all’atto originale. 

„ V. Dentro l’ istesso termine saranno tenuti di regi- 
„ strare nell’ altro protocollo a (ale oggetto ricevuto tutti i te- 
„ statuenti nuncupativi, ed i codicilli. 

„ VI. Per i testamenti solenni noteranno in detto proto- 
„ collo l’alto della consegna , la dichiarazione fatta dal tcsta- 
„ tore, ed i nomi dei testimoni nella forma, in cui tutte que- 
„ ste specialità si trovano notate sopra l’ involto contenente 
„ le disposizioni ad essi consegnate dal testatore da rimet- 
„ tersi agli Archivj. 

VII. Rispetto ai testamenti olografi registreranno Pat- 
ti-. to di recezione , c quindi seguita la morte del testatore , e 
» dichiarato il testamento eseguibile con decreto del Tribu- 
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„ naie competente, dentro gli stessi dieci giorni dal dì del de- 
„ creto dovranno registrare al protocollo insieme col decreto 
is tesso tutto il contesto del testamento olografo ; Il Notaro 
•» sarà cauto di richiamare in margine al testamento il nu- 
» mero, ed il giorno dell’ atto di recezione, ed in margine 
„ di questo il numero, ed il giorno del testamento. 

„ Vili. E proibito ai Notari di lasciare nei protocolli al- 
,, cuno spazio inutile, e farvi cancellature nello stesso modo, 
., che è stato di sopra disposto : Se occorreranno postille do- 
,, vranno essere riportate in fine dell" istrumento, o testamento 
„ chiuse, ed approvate dallo stesso Notaro. 

„ E espressamente proibito di invertere in alcun modo 
» l’ordine cronologico dei testamenti, o instrumenti, il nu- 
-, mero dei quali nel protocollo dovrà esattamente progredire 
„ colla data degli atti, salvo quanto è stato detto all’artico- 
>, lo 8. Il Notaro sotto ciascuno istrumento , o testamento ri- 
„ portato a protocollo ripeterà la sua firma. 

„ IX. I repertorj annessi a ciascuno di detti protocolli 
„ per cognomi , e nomi dovranno esser tenuti con somma esat- 
„ tezza per il facile ritrovamento degli atti nei medesimi 
„ contenuti. 

„ X. E proibito ai Notari , sotto pena di lire dieci per 
„ ogni contravvenzione, di fare nei loro atti menzione di atti 
„ pubblici, o privati soggetti a diritto fisso, o proporziona- 
„ le, che non siano muniti del visto dell'Uffizio delle gabel- 
„ le , o regisLro : Dovranno i Notari indicare espressamente 
„ l’uffizio, che vi avrà apposto il visto. La detta proibizio- 
,, ne non ha luogo nelle disposizioni di ultima volontà, nelle 
,, quali potrà rammentarsi qualunque atto o pubblico, o pri- 
,, vato, ancorché manchi del visto dell Uffizio predetto. 

„ XI. Dentro giorni trenta dal giorno del rogito , i No- 
„ tari dovranno rimettere all’Uffizio delle gabelle viciniore la 
,, denunzia , o così detta portata di ciascuno istrumento , o 
„ contratto, che rogheranno. 

Questa denunzia, o rapporto sarà scritto in foglio di 
„ carta bollata , e conterrà 
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„ i* Il giorno, e luogo, nel quale si celebra il con- 

„ tratto. 

„ 2.* I noini, cognomi, e patria «lei contraenti, e dei 
„ loro respettivi padri. 

„ 3.° Il titolo del contratto. 

* 4° La cosa, o soggetto dedotto in contrattazione in- 
„ dicando ( se si tratti di beni di suolo ) la loro situazione, 
,, vocabolo, potesteria, e parrocchia, e almeno due confini . 

„ ù.° Qualunque altra parte del contratto, che possa 
„ racchiudere un titolo suscettibile di gabella. 

„ XIT. Quanto agli atti di ultima volontà il Notaro non 
„ potrà fare tal rapporto, se non dopo che gli sia nota la 
,, morte dei disponenti per mezzo dell’opportuna fede, e do- 
vrà farlo dentrd giorni venti da decorrere dal giorno dell’ 
„ apertura , e pubblicazione del testamento : Questo rapporto 
„ conterrà : 

,, i.* La data, e luogo del fatto testamento. 

„ 2.* I nomi, cognomi, e patria del disponente, e del 
„ di lui padre, e madre. 

„ 3.° I nomi, e cognomi degli eredi istituiti, e dei le- 
» gatar j . 

„ 4° I- 1 » quantità, e qualità di ciascun legato. 

., XIII. I Notari mancando di fare alcuni di tali rappor- 
„ ti saranno condannati a pagare il doppio importare della ga“ 
„ bella dell' atto, del quale si tratta, quando non sia stata pa- 
„ gata^ con il regresso per la sola gabella semplice, e quan- 
„ do sia stata pagata ad una somma equivalente alla gabella 
„ medesima. 

„ XIV. Questo rapporto dovranno farlo colle stesse re- 
„ gole anche gli Archivj quanto ai testamenti solenni al mo- 
„ mento della loro apertura , denunziandoli ali’ Uffizio delle 
,, gabelle del luogo , ove 1’ Archivio è situato : L’ istesso os- 
,, serveranno riguardo ai testamenti nuncupativi , e olografi 
„ ricevuti dai Notari defunti, o dimissionar) fino allora non 
„ pubblicati . 

„ XV. Tanto i Notari, quanto i Ministri degli Archivj 
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respettivamente dovranno far menzione nell originale, come 
„ nei protocolli del numero delle copie consegnate alle parti, 
„ o a chi vi abbia interesse. 

>, XVI. Rena proibito espressamente vivente il testatore 
„ di ilare in alcun modo notizia del fatto testamento, e inol- 
n tomeno lettura, o copia di esso a persona alcuna, salvo che 
„ al testatore stesso, o a chi ne averà da lui special comrois- 
„ sione per mezzo di procura recognita per mano di Notare . 
,, È proibita egualmente la restituzione dell’ atto già celebra- 
»* to, il quale non potrà essere revocato in tutto, o in parte, 
„ se non con una disposizione di quelle permesse, e stabilite 
„ dalla Legge . 

„ li testamento solenne potrà dall’ Archivio essere re- 
,, stituito alle parti. 

„ Il testamento olografo potrà ricuperarsi, o dall’ Ar- 
ri chivio, cjuando vi sia passato come nel precedente articolo 
n 14-9 o dal Notare mediante semplice ricevuta del testatore 
» o di persona da esso espressamente autorizzata: Il Notare 
•» ne darà d’ uffizio notizia all’ Archivio . 

n XVII. I Notari , eseguite le operazioni che sopra do - 
» vranno trasmettere all’Arcliivio gli originali delli instru- 
„ menti tra i vivi, e alti annessi, i testamenti nuncupativi, i 
codicilli, ed altri atti, dei quali parla la Legge de’ ] 5 . No” 
„ vembrc 1814., come pure le fedi originali di morte dei di” 
„ sponenti , se le abbiano ricevute . Il termine per tale tra»" 
„ missione è di trenta giorni per quei Notari, che rogano nel” 
„ le Città, ove sono situati gli Archivj ; di due mesi correnti 
>9 per quelli, che rogano fuori delle dette Città, ma dentro lo 
„ quaranta miglia, e per quelli, che rogano oltre le quaranta 
,> miglia di mesi tre parimente correnti . 

r> XVIII. La spedizione di questi atti potrà farsi col ca" 
,, naie della posta per consegna con la sola tassa dei fogli pe" 
„ riodici a carico del Notare, purché nella sopraccarta, oltre 
„ la direzione agli Archivj sia scritto il nome del Notare, che 
., li spedisce , e il Plico sia chiuso con il sigillo del Notare* 

,, medesimo. 
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„ XIX. Allorché i Notori trasmetteranno gli atti sopra 
„ enunciati agli Archivj dovranno accompagnarli con una dop- 
„ pia nota, la quale oltre il nome, cognome, lettera, e nume- 
„ ro notariale, e residenza del Notaro, che li spedisce, dovrà 
v contenere il numero, il giorno, mese, ed anno, il titolo dell* 
„ instrumento, o testamento, e 1* importare dell* esibite dovute 
„ all* Archivio : Di tali note firmate da uno dei Ministri, e dal 
„ Cassiere, una sarà ritornata al Notaro per l’ istesso mezzo, 
„ e nel modo che sopra, e a spese del Notaro per servirgli di 
riscontro di aver sodisfatto a quanto gl* imponeva la Legge. 

„ XX. Nel termine di un mese dopo spirato l’anno dal 
„ giorno , che saranno stati consegnati al Notaro i due proto- 
„ colli dei contratti, e delle ultime volontà, il medesimo dovrà 
,, mandarli al riscontro, e rivista per l’ anno già decorso ai re- 
spettivi Archivj . 

„ XXI. Accadendo, che il Notaro avesse ripieni o 1' uno j 
„ o l’altro dei suoi protocolli a tempo rotto, e fosse nella ne- 
,, cessità di domandare la consegna di un nuovo protocollo, do- 
„ vrà trasmettere all’Archivio tanto quello già pieno, quanto 
„ l’altro per ottenere la consegna del nuovo, fatta la rivista 
„ di ambedue, ed in questo caso il termine dell anno, e mese, 
„ che sopra per la nuova trasmissione all’ Archivio dei proto- 
„ colli comincerà a decorrere dalla rivista suddetta . 

„ XXTI. Oltre gli accennati protocolli ciascun Notaro do- 
,, vrà ricevere dall’Archivio due repertorj, o diarj in carta 
,, bollata visti per ogni pagina dal Soprintendente dell* Archi- 
,, vio, uno dei quali servirà per i contratti, l'altro per le di* 
,, sposizioni di ultima volontà : Saranno questi distinti in cin- 
„ que colonne, le quali conterranno, 

„ l.° Il numero dell’atto. 

„ 2.° Il giorno. 

„ 3.° Il cognome dei contraenti, o disponenti. 

,, 4 ° La patria respettiva dei medesimi . 

„ 5.* Le firme delle parti contraenti, dei testimoni, e 
„ del Noi aro nella forma, e nel modo, con il quale è stato di 
„ sopra stabilito per le postille in margine . 
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„ Tali firme dovranno essere apposte al repertorio con- 
m testualmente a quelle deli’ atto originale alla pena della nul- 
„ lita dell’atto, e nel protocollo dovrà farsi menzione della 
„ detta apposizione di firme fatta al repertorio. Il Notare, 
., clie trascuri questa menzione nel protocollo sarà sottoposto 
„ ad una multa nel modo, che verrà detto al Capitolo VII. 

,, XXJ II. Questi repertori dovranno essere chiesti, e con- 
„ segnati anteriormente al principio di ciaschedun anno. Pas- 
w sato l’anno dentro i primi due mesi del nuovo anno, quello 
„ dei contratti sarà sottoposto al riscontro del Ministro delle 
„ Gabelle, il quale vi apporrà il visto; e Tono, e l’ altro sa- 
* ranno esibiti, e rilasciati all’ Archivio per unirsi alle filze di 
,, originali depositate nell' anno medesimo, ed ai quali corri- 
„ spondono i repertorj. 

„ Quantunque il Notare non aresse nell’ anno rogato 
i, alcun atto, o si fosse volontariamente astenuto, pure dovrà 
ricevere, e trasmettere i suddetti diarj visti come sopra dal 
„ Ministro delle Gabelle, onde i Soprintendenti degli Archivj 
„ possano provvedere alla conservazione degli atti, che restauo 
5, sotto la loro custodia ricevuti negli anni antecedenti. 

,, XXIV. I testamenti solenni, che si ritrovassero attuai* 
„ mente esistere presso i Notari dovranno da essi trasmettersi 
,, al respettnjo Archivio con le debite diligenze dentro un me- 
„ se dal giorno della pubblicazione della presente Legge. 

„ XXV. Le legalizzazioni delle firme dei Notari per gli 
„ atti, che possano essere spediti fuori di Stato saranno fatte 
„ dal primo Ministro dei respettivi Archivj, e quindi dal Pre* 
w siderite del Consiglio di Giustizia, salvo olle parti di mu- 
,, nirgli di ogni altra successiva legalizzazione , che credessero 
„ opportuna per ottenere il loro intento. 
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CAPITOLO V. 

Dei Notori attuali , dei Notori dimiaionarj , e di quelli 
creati antecedentemente all’ anno 1808., ma che non avevano 
o volontariamente , o per mancamo di età ottenuti dall’ Archi- 
vio i protocolli . 

„ I. I Notari attuali continueranno nell* esercizio del No- 
„ tariato, e i Notari dimissionarj potranno esservi riammessi 
„ purché gli uni, e gli altri nel termine di due mesi dal dì 
,, della publicazione di questo Regolamento presentino al re- 
,, spcttivo Soprintendente degli Archivj l’istanza per la loro 
„ definitiva conferma, o ammissione, nella quale dovranno in- 
„ dicare la Rota, cui vogliono respettivamente essere addetti. 

„ II. I Soprintendenti agli Archivj trasmetteranno corre- 
., data del loro parere questa istanza alla Reai Consulta, e 
., respettivamente al Governatore di Siena per attenderne la 
„ resoluzione, «1 ottenuta, che abbiano in tal guira i Notari la 
,, loro conferma, o ammissione all’ esercizio del Notariato, po 
„ tranno conseguire dagli Archivj i respettivi protocolli, quali 
„ do giustifichino di avere sodisfatto alle seguenti obbligazioni . 

„ III. Quelli tra i Notari dimissionarj, che non hanno 
„ mai fatto deposito in contanti, dovranno esibire il decreto 
,, emanato dal T ribunale del respettivo loro domicilio , conte- 
„ nente 1’ approvazione di un idoneo mallevadore per la som- 
„ ma di scudi trecento, seppure non preferiscano di depositare 
., altrettanta somma in contanti, coma è stato disposto per i 
„ Notari nuovi, da stare in luogo della cauzione predetta vo- 
„ luta dagli antichi Regolamenti . 

„ IV. All’istesso obbligo della cauzione, o deposito sa- 
„ ranno soggetti i Notari, i quali avendo giìl fatto il deposito 
„ sotto il Governo francese nella cassa d’ammortizzazione di 
„ Parigi si siano in qualunque modo spogliati di questo loro 
„ credito, e non abbiano più in possesso la respettiva cartella 
„ di esso : Quelli poi che posseggono tuttora la cartella di cre- 
„ dito contro la predetta cassa d’ammortizzazione saranno in 
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», facoltà di colerla al Governo, il quale la, riceverà in luogo 
„ di cauzione fino al momento , in cui venga pagata dal Gir 
„ verno francese ; E quando dal Governo predetto ne sia ese- 
„ guito il pagamento, dovrà della somma esatta versarsi scudi 
„ trecento a titolo di dejtosito nella cassa dei Monti pii, come 
,, e stato detto per i Notari nuovi, ed ogni rimanente dovrà 
„ restituirsi al Notare, al quale appartiene . 

„ V. I Notari tanto dimissionar], che attuali dovranno al- 
», tresì, prima di conseguire i protocolli , sodisfare a quanto 
„ era ordinato dai precedenti regolamenti, e suldarc intiera- 
r> mente il debito , che non fosse ancora pagato per i diritti 
», dell" esibite , e per la spesa delle copie, o marniate, che aves- 
„ sero trascurato di rimettere nei tempi stabiliti. 

„ VI. I Notari conservati riterranno in deposito le loro 
,, minute, o originali finché continueranno nell'esercizio del 
», Notariato, e ne formeranno una serie continuata con i pro- 
r> torelli, che dovranno usare in seguito. 

„ VII. I Notari, i quali erano stati già eletti secondo le 
,, forme prescritte dalle restituzioni anteriori a quelle del ces- 
», sato Governo, e che o volontariamente, o necessariamente per 
„ mancanza di età non Avevano staccato dall’ Archivio i pro- 
„ torelli, nè erano perciò entrati nel pieno esercizio della loro 
», professione , uniranno all’ istanza da presentarsi nei modi , 
», e termini, che sopra al Soprintendente agli Archivj il ccr- 
» tificato della loro ammissione, e saranno soggetti ai deposito 
», come sopra richiesto per i Notari nuovi . 

„ Vili. Spirati i due mesi di sopra prescritti senza che 
», sia stata presentata 1* istanza per la conferma, o riammissio- 
», ne al Notariato, la medesima non dovrà più attendersi, e 
», verrà rigettata; E se i Notari confermati, o riammessi den- 
», tre il termine di un mese, da incominciare dal giorno, in cui 
», sarà stata ai medesimi partecipata la respettiva loro confer- 
», ma, o ammissione, non avranno sodisfatto alle sopraindicate 
», condizioni verso i respettivi Archivj, i Soprintendenti per 
», mezzo dei Commissarj, dei Vicarj, c Potestà faranno proce- 
v dere al sigillo di tutti gli atti , protocolli , minute , c repcr- 
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„ torj originali, e pubblicare per mezzo di affìssi la loro tle- 
„ stituzione, esprimendo il motivo, per il quale è stato proce- 
duto a quest’atto. 

IX. Inoltre dovrà intimarsi ai medesimi di pagare den- 
„ tro un successivo mese le somme, delle quali potessero ri- 
„ manere debitori alle casse dei suddetti Archivj , spirato il 
„ quale potrà procedersi per mezzo dei respettivi Tribunali 
all’ esecuzione contro i morosi con il privilegio fiscale . 

„ X. 1 Notati già dimissionarj , che abbiano ottenuta la 
„ loro riammissione, potranno conseguire d igli Archivj la re- 
„ stituzione dei loro antichi protocolli , qualora rimangano di 
„ residenza nella stessa giurisdizione di Ilota , ove erano per 
,, l’ avanti, ma non potranno trascrivere nei medesimi alcuno 
„ degli atti, che riceveranno in seguito, dovendosi da essi, co - 
„ me da tutti gli altri, dei quali parla il presente Capitolo, in- 
,, distintamente staccare i protocolli nuovi . 

„ XT. I Notari attualmente esercenti, e i dimissionar], e 
„ non esercenti, che saranno riammessi , sono intieramente |>a- 
„ rificali quanto all’ esercizio della loro professione : Saranno 
„ però nominati dalla Reai Consulta, o rispettivamente dal 
„ Governatore di Siena per anzianilà*di ammissione al Nota- 
„ riato quelli , i quali dovranno formare fin d’ ora il numero 
„ dalla Legge prescritto in ciascuna residenza Rotale, ritna- 
„ nendo gli altri soprannumerarj, o alla morte, o cessazione di 
„ esercizio di alcuno di quelli di numero, il di lui posto potrà 
„ essere rimpiazzato in concorso tanto da alcuno dei sopran- 
„ numerar], quanto da qualunque altro, aspirasse di essere am- 
„ messo nuovamente al Notariato. 

CAPITOLO VI. 

J)eì Notori defunti, e dei loro Eredi. 

T. Nel caso di morte di qualche Notaro i di lui eredi 
„ dovranno prontamente , e al più dentro il mese dal giorno 
„ della morte spedire, e depositare a proprie spese ai rcspct- 
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n tivi Arebivj tutti i protocolli, ed altre carte notariali, elio 
n possano ritrovarsi . 

„ Nel caso di destituzione di qualche Notaro il Soprin* 

„ tendeute all’ Archivio darà tutte le disposizioni, perchè den- 
„ tro un mese questa trasmissione, e deposito venga eseguito 
„ a spese del Notaro destituito . 

„ II. Tutti i Parochi sono incaricati di dar notizia della 
„ morte di ciaschedun Notaro defunto nella loro Parrocchia 
w al respettivo Auditore del Governo, Commissario Begio, Vi- 
,, cario , o Potestà nel termine di tre giorni dopo la morte : 

„ Gli eredi del Notaro hanno P obbligo stesso; Gli Auditori 
,, del Governo, i Cotnmissarj Begj, i Vicarj, c Potestà ne 
„ daranno subito avviso al Soprintendente doli Archivio. 

„ Se i Parochi contravvenissero a queste disposizioni i 
,, Giusdicenti ne informeranno il Vescovo respettivo. 

„ Gli eredi dei Notari , i quali trascurassero di denun- 
„ ziarne la morte nel tempo, e modo che sopra, saranno pri- 
„ vati rii ogni partecipazione, o cosi detta imbreviatura su i 
„ protocolli dei Notari stessi. 

,, III. Pervenuti i protocolli, e gli atti d*i Notari de* 
„ funti, o dimissionar] agli Arebivj sarà loro privativa giu- 
„ risdizione dar vista , e copia tanto di questi , quanto di 
n quelli , che nei medesimi esistano già depositati, c non 
,, sarà attesa verun’ altra copia tanto in giudizio, che fuori, 
„ quantunque estratta da altro pubblico, o privato stabili- 
n mento. 

,, IV. Potendo avvenire , che stante la morte , o dimis- 
„ sione del Notaro si trovino presso il medesimo dei tcsta- 
„ nienti olografi, i quali attesa la sopravvivenza del testato- 
„ re non abbiano avuto il loro effetto, alla richiesta, che 
„ mediante la fede di morte possa venirne fatta da chi vi ha 
„ interesse, i Soprintendenti agli Arebivj spediranno al Tri- 
r lumaio competente per il canale della Posta, e con lettera 
,, di officio le dette disposizioni, onde all istanza, e a spese 
M delle parti siano fatti gli atti occorrenti, e quindi siano 
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y, ritornate unitamente alla copia autentica del decreto, o sia 
f, il testamento dichiarato valido, o inattendibile. 

n V. Il lucro di tutte le copie spetterà in avvenire per 
n la metà all’ Archivio , e per altra metà ai Notari dimis- 
v sionarj , o agli eredi dei defunti, finche ne esistano in 
n grado successibile: A tale oggetto gli Archivj dovranno 
r> tenere dei conti separati onde costi del quantitativo delle 
^ così dette irnbreviature dovute a ciascheduno di essi. 

n A I- Per ottenere il pagamento di questa partecipa- 
r> zione dovranno gli eredi soprad ;tfi presentare agli Archi- 
„ vj la fede del Tribunale, con la quale resti giustificata la 
» indicata loro qualità. 

CAPITOLO VII. 

Delle Penali. 

„ I. Tutte le cause criminali di falsità , mala versazio- 
„ ne, e simili, delle quali siano imputabili i Notari a dan- 
„ no dei terzi, saranno conosciute dal Tribunale criminale: 
n Detto Tribunale appena cominciato il giudizio ne darà par- 
, } te agli Archivj, onde possano questi commettere l'upposi- 
, „ zione dei sigilli, ed il trasporto degli atti notariali per 
„ ritenerli , o in dejiosito , e perpetuamente secondo l’ esito 
» del giudizio. 

„ II. I competenti Tribunali civili conosceranno delle ob- 
„ bligazioni dei Notari verso le parti per la refusione dei 
,, danni , alla quale fossero tenuti ai termini di ragione nel 
,, caso della nullità degli atti dependenti dal difetto delle so- 
,, lennità, che negli atti medesimi re9pettivamente si esigo- 
„ no dalle Leggi: I predetti Tribunali civili giudicheranno nn- 
„ che sopra le ammende dichiarate nel presente regolamento 
„ nelle quali fossero incorsi i Notari. Quanto alle tra«gres- 
„ sioni, e negligenze, che si possono commettere dai Notari 
» rapporto alle obbligazioni verso gli Archivj stabilite nel 
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„ predente regolamento , i respettivi Soprintendenti averanno 
„ la facoltà secondo le circostanze di terminare 1’ affare con 
„ qualche avvertimento, e mortificazione, o con una multa 
„ dalle lire due alle lire trenta a carico del trasgressore da 
,, cedere a comodo delle casse degli Archivj medesimi, td 
„ in caso di recidiva col sospendere per un tempo non mi- 
„ nore di due mesi, e non maggiore di sei la restituzione 
n dei l'rotocolli io occasione delle annuali riviste ; Con la 
„ mancanza di questi venendo naturalmente sospeso daU'cser- 
„ cizio il Notaro, i Soprintendenti stessi dovranno darne |>ar- 
n te al Tribunale competente, onde sia resa nota la di lui 
v sospensione temporaria. 

„ III. La riabilitazione dalla suddetta sospensione non 
„ potrà ottenersi, che in via di grazia da impetrarsi per il 
,, canale della Reai Consulta , o respettivamente del Gover- 
nature di Siena. 

„ IV. Olialo ra poi le trasgressioni fossero sì gravi , c 
,, reiterate, che meritassero una più lunga sospensione, o un 
„ assoluta destituzione, i surriferiti Soprintendenti dovranno 
„ partecipare alla Reai Consulta, o respettivamente al Go- 
„ vernatore di Siena le cause, per le quali crederebbero me- 
„ ritevole il Notaro di più gravi mortificazioui per attea- 
,, derne la Sovrana resoluzione. 

„ V. Le disposizioni contenute nella presente Legge co- 
n mincieranno ad avere effetto , ed osservarsi il dì i 5 . IVIar- 
n zo l 8 i 5 . e da detta epoca resterà abolito, e cesserà il si- 
y) stema notariale preservato provvisoriamente dull'nltra Leg- 
r> ge de’ i 5 . Novembre 1814*, e qualunque altro regolamen- 
ti to in questa materia introdotto sotto il Governo Francese. 

n Dato li undici Febbrajo mille ottocento quindici 
suri. 

r> A forms della Notificazione dell’ I. e R. Consulta del 
n 12. Gennaio 1818. vien dichiarato, che la proibizione in- 
Turn. 111 . 5 
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# giunto ai Notori nella «opraci rata legge dei Notariato 
„ del di il. Febbrajo i 8 i 5 . art. io. cap. 4 - di far menziona 
,, negl’ atti, che da essi si ricevono, di altri atti pubblici, o 
» privati precedenti soggetti a diritto fisso, o proporzionale, 
,, se non siano muniti del visto delle Gabelle, o Registro 
„ non riguarda che gl’atti, per i quali sia giri scaduto il ter- 
„ mine della denunzia, e al pagamento del diritto a forma 
„ degl’ordioi veglianti. 

,, Si osservino dai Notori gl’ordini , e avvertenze trasmes- 
„ se col pubblico Archivio sotto dì ao. Novembre 1818. 

Se il Notaro posta in giorno fenato formare Istrumenti. 

Ferie si dicono quei tempi , in cui s’ acquieta lo st re- 
pito Forense, e cessano gl’esercizj della giurisdizione volon- 
taria: !.. 6. jf. hoc. tit. 

Le ferie altre sono solenni, o ordinarie, altre repentine, 
e straordinarie. 

Le ordinarie sono quelle, che si publicano in alcuni 
tempi dell’anno: le straordinarie, poi sono quelle, che si 
danno non in forza di una determinata Legge, ma per qual- 
che straordinario evento, e si danno dal Principe. 

In secondo luogo le ferie ordinarie altre sono istituite 
per il culto divino , come sono le Feste , altre per la mag- 
gior utilità, come quelle delle messi, o le vendemmie. 

Gl’ atti di giurisdizione contenziosa celebrati nelle fe- 
rie sono nulli ipso jure, nè in quel tempo si può chiamare 
alcuno in Giudizio.' cap. fin hoc tit. et Leg. C. Cod. eod di- 
versamente però si deve dire degl’ atti di giurisdizione vo- 
lontaria , i quali cioè senza contesa s’esercitano tra quelli, 
che volontariamente vi si sottomettono , come sono 1’ eman- 
cipazione , l’ adozione ec. le quali si possono fare anche in 
giorno feriato in onore di Dio. Marant. in spec. aur. part. 
4. distinct. 16. n. 86. pag. mihi « 33 . Tuttavia differiscono 
gl" altri contratti dai sopra enunciati, i quali regolarmente 
non si possono fare nei giorni dedicati a Dio, o siano i fe- 
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stivi, « sono quelli,, cko contengono qualche negoziazione, 
come i contratti di permuta, di compra, e vendita, di lo : 
cuzione ec. se pure non si facciano per una causa giusta. 
Antoin. Theolog. moral. cap. 2. de observ. Jestor. §. Respon- 
deo 2. cap. 1. et ultim. de feriti: queste cause il più delle 
volle sono la pietà , la necessità, e la renunzia. 

Per causa di pietà in tempo di ferie anche sacre si pos- 
sono istituire i Processi sonnuarj riguardanti gl’ alimenti , 
i carcerati, i pupilli, le vedove, e le persone miserabili; 
Scacc. de judic. cap. 5. n. 35. et 5a- Rot. dee. Zg^ n. 7. 
pare. 18. ree. Il che per consuetudine s’estende anche albj 
cause criminali ; Cabali, resol crimin. cons. 227. n. 28. 

Per causa di necessità , se vi sia grave pericolo indugian- 
do , come se sia per perire la cosa , o l' azione , se si tratti 
di procedere contro i ladri,, o sospetti di fuga Reg^ 1. et 
Li g. 2. ff. de fer, Scacc. de judic. cap. 5. n. 35- et ,5fy 
lib. 2. Rot. pan. 18. ree. dee. 1/J4- n - J- Tusch. litcr. F 
conci. 100. per tot. . . , 

Per causa di renunzia, cioè se le parti renunzieranno ; 
il che procede nelle ferie dille vendemmie, e delie messi; 
Alcxand. cons 223. Magon. dee. Lue. 2.5. n. ^o. potendo cia- 
scuno renunziare ad un favore introdotto a proprio vantaggio 
Leg. penuliim. Cod. de pace. Tuttavia si deve limitare la det- 
ta regola nelle ferie in onore di Dio, ed in quelle straor- 
dinarie concesse dal Principe ; cap. fin de fer. Alcxand. in 
Leg. 1. ff- et Cod de fer. Gaill. observ. 23- n. 16. Menoch. 
de arbitrar, lib. 1. qu. 3o. n. 6. 1 uscii. Ut. F conci. 1OI n. 
il .et seqq. parimente quando fosse per inosservauza indotta 
la nullità ipso juse. Alex cons. 2l3. libr. 1. Cravctt. cons. 
.248. n. 2. et cons. 272. n. 9. 

Si può iu forza di rejudicata in giorno fcriato immet- 
tere nel possesso dei beni: Quid. Pap. quaest. 21 5. Pech. de 
jur. sist. et man. inject. cap. 7. Gratian. discept. 972. ». 2. 
Menoch. de arbitr. lib. 1. qu. 3o. ». 16. 

In ultimo per compimento di tal materia si deve esa- 
minare; se nelle Chiese si possano formare degl' «frumenti, 
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e sembra che debba rispondersi per la negativa, se pure non 
siano diretti ad un’ opera sua , o lo richieda un’ urgente ne* 
ceesità ; quando però sono fatti obbligano i contraenti , quali 
però peccano; Sperell. dee. 5 i. «. 22 .Pax Jord. lucubr. voi. 
2 1 . lib. xi. tic. 3 . n. ìZjO. Gali, de credit, cap. ». n. ai 5 . 
rem hanc fuse , latcque. exornat Rainald. sintax. rcr. cri- 
min. cap. i. §. il. 

Che il giuramento prestato in giorno festivo senza ur- 
gente necessità sia illecito, ma valido, è stato dimostralo: 
ail’ autorità già riportate s’ aggiunge Pax Jord. lucrubat. voi. 
2 . l lib. ni tic, 1. n. iy6. nisi ex justa causa lib. l4- tic. 22. 
n. io. 

Dai Pani di futura successione. 

‘Il patto o affermativo, o negativo di una successione 
universale futura di un determinato uomo vivente , o sopra 
un eredità , o quota di essa , o sottó condizione regolarmen- 
te non è valido, poiché potrebbe produrre dei funesti eventi, 
giacche indurrebbe il desiderio della morte di alcuno, e to- 
glierebbe la facoltà di testare , come s’ enuncia nel Texr. 
express. in Leg. Pacturn quod. dotali i 5 . Leg. Licei. 19. 
et Leg. fin. Cod. de paci, del qual sentimento sono comune- 
mente gli scriventi in Leg. Stipulai io hoc modo concepta 61. 
ff. de valor, alligai. Cosi un tal patto non produce obliga- 
zione naturale. 

Secondo ciò che si asserisce dal Torr. de pace, futurae suc- 
cessienis lib. 1. cap. 2. n. 27. e secondo il comune sentimen- 
to dei Dottori questi patti successorj sono di due sorte cioè 
il patto, in cui una, o più persone tra loro pattuiscono so- 
pra l’eredità di un terzo vivente, come se si convenisse, elio 
quando morirà Caio, la di lui eredità si deva a me, quella 
appartenga a Tizio , ed il patto in cui si tratta dell’ eredità, 
e successione dei piciscenti, come quando io prometto a Ti- 
zio con solenne stipulazione, che quaudo accaderà la mia 
morte, non possa lasciare la mia eredità , che a quello: Can- 
dir. var. rasoi, lib. 3 . cap. 7. n. iZ<J. Rot. post. Merlin, de pi- 
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gnor. dee. 122. n. \i J.. neque j tiramento confirmatur Giooagn. 
cons. 5 o. n. 8. Mantic. de tacit. et ambig. Uh. 1 2 - tit. 3 ^- 
n. 14. 

Tottoeiò, che abbiamo detto si deve intendere, quando 
il patto cade sopra l’eredità di una determinata persona, men- 
tre se il patto riguardasse in generale qualunque eredità , è 
valido : Urceol. cons. 98. n. 49. juxta ea, qua e latius tradun- 
tur, cum de renunciatione agitur. 

Avvertano i Notari , che se quello , della di cui eredità 
si tratta, presta il consenso, anche con intervallo, il patto 
è valido , sebbene possa quello revocare in pregiudizio dei 
pariscenti: Mìchalor. de fratrib.part. 3 - cap. 12. per tot. Franch. 
decis. 8g. n. 4- Cyrìac. controv. 88. lib. 1. 

Della Pollicitatìoney ed in che cosa differisca dal patto. 

È certo, che il patto differisce dalla pollicitazione, perchè 
il patto è un consenso di due, o più persone nella medesima 
cosa , e la pollicitazione è la promessa di un solo offerente : 
Log. 3 . de pallicitation. nell’effetto però non poco differisce, 
perchè il patto snbitochè è perfezionato obliga per diri' to di 
natura, come abbiamo osservato; la pollicitazione poi non 
obliga il promittente prima che dall’ altra parte sia stata ac- 
cettata : per la qual cosa sarà lecito al promittente di pentir- 
si avanti l’accettazione, e revocare la pollicitazione: Leg. 3. 
§. Cod. quis donatarius 6 . et Cod. de contr. stipul. 

In oltre all’ effetto che la pollicitazione fatta irrevoca- 
bilmente oblighi non basta, che un altro l abbia notificata all’, 
assente, ed egli l’abbia accettata ; ma si ricerca, che ristes- 
se parimente notifichi la promessa all’assente per mezzo di 
nunzio o di lettera, imperocché all’ effetto, che la pollicita- 
zione oblighi, deve rivestire Ja forma di patto, che si fa 
mediante l’unione delle volontà; queste non s’uniscono, se 
il promittente da se stesso, o per mezzo di altro da esso 
destinato notifichi ad un altro la sua volontà: dar. § Do- 
nano qu. j 2. n. 12. Sanchez- de matrirn. lib. 1. disp. 6. n. 3. 
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Tintavi» speciale, e degna <V osserva* ione è la limita- 
*ione appresso i Dottori, clic la pollicitazione fatta a Dio, 
alla Chiesa, ai Poveri, o alla Causa pia subito obliga. Se- 
condo il Diritto civile la pollicitazione fatta alla Città, o 
alla Repubblica per qualche causa, come per la riparazione 
di una rovina, o per gratitudine, subito obliga. Leg. l. et pas- 
sim alibi ff. de pollicitat. Imperocché equivale alla promessa 
fatta alla Causa pia , mentre nelle cose favorevoli vale 1* ar- 
gomento dalla Causa pia alla llepublica : J ason. et DD. in L. 
penali. Cod. de sacrosanct. Feci. Barbosa in jur. Feci, univers. 
lib. 2. cap. i3. n. ag. Felin. in cap. l. loc. lit, 

E dubbia presso i Dottori la questione, se tanto quello, 
che ha emesso la pollicitazione avanti l'accettazione dell'al- 
tro, resti obiigato il di' lui ernie ; tuttavia teoricamente par- 
lando, benché sembri probabile l’ affermativa , è più proba- 
bile la contraria, ed è di tal sentimento Andreas de Isemia 
TyratjUell. Cassati, aliique apud. Sanchez. de matrim. lib. l. di- 
spur. 6. n. 3. ai quali si può aggiungere Laiman. Teolog. mo- 
ral de paci, et coniract. 

Al contrario , se quello , a cui è stata fatta la pollici- 
tazione , prein uoja a quello , che 1* ha emessa , se possa il 
di lui erede accettare senza volontà del promissore , benché 
alcuni stiano per l’affermativa, tuttavia sembra, che possa 
prevalere la negativa per la ragione , che manca l’ unione 
perfetta delle volontà tra le persone principali, e così 
avanti la cerziorazione , ed accettazione : mentre non avendo 
egli alcun gius quesito, non lo può in conseguenza trasferire 
nell’ erede. 

TITOLO XXUI. 

Dell’ Obligazioni consensuali. 

La quarta ed ultima specie delle obligazioni nascenti dal 
contratto è l’ obligazione consensuale, quella cioè^ che per 
la sua perfezione non ricerca altro, che il consenso ilei con- 
traenti a differenza dell' altre, di cui abbiamo parlato di sopra. 
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Questa obligazione consensuale procede da quattro fonti 
del Diritto delle genti, cioè dalla compra, e rendita, dalla 
locazione , e conduzione, dalla società, e dal mandato. 

In quelle per la sostanza non si ricerca, die ciò, olia 
è stato convenuto, sia ridotto in scrittura: ma aJle volte ciò 
suol farsi , onde vi sia una prora maggiore : tuttavia si ri- 
mette alla volontà dei contraenti, che convengono espressa- 
mente, che il contratto per la sua validità debba ridursi in 
scritto. 


Questi contratti sono tutti di buona fede , e perciò si 
possono celebrare tra gli assenti, e tacitamente, e col solo 
cenno , giacché ricevono la loro perfezione piuttosto dall’ ar- 
bitrio dei contraenti, che dal rigore della Legge; e perciò 
producono l’ obligazione , la quale si estende più che quella, 
die nasce dalla stipulazione, mentre non solo inducono la 
parti nell’ obligazione di ciò, che hanno convenuto, ma an- 
cora le costringono a prestar tutte quelle cose , che esige la 
necessità, e l’utilità. 

Il consenso poi si dichiara 1* da parole determinate, o 
lettere, o da cenni, o indizi: 3.° dalle cose, o dai fatti in- 
dicanti la qualità, o sostanza della convenzione: 3.* dalla 
sola scienza, dalla taciturnità , e dall’ uso. Si dichiara anco- 
ra da un atto nullo. 

i Nei contratti temporali , come la locazione il consenso 
si presume prestato stando le cose nel loro stato ; mentre mu- 
tato lo stato delle cose deve il contratto ridursi all’equità. 


TITOLO XXIV. 


Della Compra, e Vendita. 

Il contratto di compra, e vendita si pone iti essere, 
quando per mezzo di reciproco consenso si cambia qualche 
cosa col prezzo ; Questo però deve consistere in denaro con- 
tante, altrimenti sarebbe una permuta, o dazione in soluto; 
Si può fare in scritto, e senza, e si perfeziona col solo eon- 
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eroso subito ohe è stato convenuto della eosa , e del prezzo T 

Si pattuisce tal contratto io scritto, quando si conviene, 
che non sia pefezionato, finché non si sia formata una scrit- 
tura soscritta dalle parti, se sia privata, o per rogito di No- 
taro, se sia publica : Se siano state date le caparre , è lecito 
ritirarsi, ma se ciò accade per parte del compratore, perde 
le caparre, clie ha date, se per parte del venditore restitui- 
sce il doppio di esse. 

Le caparre si danno in segno di compra, e si danno in 
due modi, o semplicemente in segno di compra per restituirsi 
ni compratore perfezionato, che sia il contratto, o si danno 
in parte di prezzo, come quando si dà una determinata som- 
ma di denaro. 

Da questo contratto subito , che sia perfezionato ne na- 
sce un’azione per 1’ una, e l’altra parte. Il compratore coll’ 
azione ex empio è tenuto a pagare il prezzo, ed il venditore 
coll' azione ex vendilo a consegnar la cosa. 

La compra, e vendita è nulla, quando non sia determi- 
nato il prezzo, per la qual cosa il prezzo incerto, o rimesso 
nell’arbitrio del compratore, o di un terzo non indicata al- 
cuna persona non costituisce alcuna compra ; che se sia ri- 
messo all’arbitrio d una determinata persona, allora s’inten- 
de fatta condizionalmente, se cioè il terzo determinerò il 
prezzo . 

Il pericolo, e comodo della cosa comprata dopo clic la 
compra è perfezionata, sebbene non sia seguita la tradizione, 
spetta al compratore , se accada senza il fatto del venditore, 
come se il venditore non sarà moroso alla tradizione, o non 
abbia preso sopra di se la custodia della cosa venduta fino 
alla tradizione, o la vendita sia fatta sotto condizione, spe- 
cialmente se la cosa sia stata venduta in genere, o sia tale, 
che consista in peso, numero, e misura, non dicendosi perfe- 
zionata la vendita di una cosa simile, finché non sia misura- 
ta ; - osi ancora se la cosa sarà pèrita per un vizio preesi- 
stente: Log. 55. §. l. ff- hoc tit. 

La compra, comò tutti gli altri contratti può farsi pura- 
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mente, e «otto condizione, nè interna», se si tratti di luoghi 

sacri, pnhlici, e di una cosa fuori di commercio, nel qual 
caso compete al compratore l'azione ex empio non per con- 
seguire la cosa, ma per ottenere l’ iodennizzazione . 

NOTE. 

Il venditore non è tenuto a trasferire il dominio nel 
compratore, se egli non 1" ha : non ostante il compratore sarà 
tenuto a pagare il prezzo: Oinotom. irtstit. tit. 6. lib. 4. de 
action, n. 6. pag. mihi 

Il compratore ritenendo la cosa, e il prezzo è tenuto a 
pagare al compratore i frutti recom pomati vi : Leg. Curabit 
Cod. de act. empt. de qua De Luca de ad. empi. disc. ifi. 
21. 22. 23- et 36. Leo fard, de usur. qu. 21. Urceel . consult. 
for. cap. io. n. Itf. De Comitib. dee. florent. 48. / anuen. ] io- 
petit. indeb. super praet. exhib. libr. 3o. Julii :t 7. Augusti 
1732. cor. Venturini: e questi si devono non ostante, che non 
siano convenuti, nella quantità indotta dalla consuetudine del 
luogo . 

Se una cosa sarà venduta a più persole verrà preferito 
quello, a cui è stata fatta la tradizione rfclla cosa medesima 
T/ieoric. in Leg. Quories Cod. de reivindk • de qua IiermosiU. 
ad Lopez gloss. 1. lib. 3o. tit. pan. 5 . fiamma dee. Lusitan. 
l3o. et 160. Pisana Praelationis 3 ( • Manii 1747. coram 
Pi zzarnni . 

Se il venditore sarà in mora a consegnare la cosa ven- 
duta, o l’avrà presa a proprio carie», in questi casi sarà obii- 
gato ad un’ esattissima custodia, e liiigenza ; non sarà però 
tenuto al caso fortuito , se pure «spressamente non sia stato 
convenuto : Oinotom. in §. Cum auem emptio instir. fi. tit. n. 8. 

Ma se la vendita sia stata fata sotto condizione, o in 
genere pendente la medesima, come sopra è stato detto; se 
perirà intieramente la cosa, i' pericolo spetta al venditore, 
diversamente, se la cosa sia (Horiorata, perchè allora il dan- 
no è del compratore: Oinotitn. in §. Cum auleta emptio ia- 
ti it. tit. 1. a. 
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Quali azioni competono nella soggetta materia ti roda la 
detta Leg. Ex empio ff. de action, empii. 


Dell' Azione dell' Evizione. 


L’evizione segue, quando vien portata via per mezzo di 
decreto di Giudice una cosa comprata , o acquistata per una 
giusta causa : Leg. Eviclìo §. 1. ff. de evia. 

Questa altra è tacita» altra è espressa, come dal Mangil. 
in trace, de evict. 

L’ espressa ha luogo, quando le cose furono consegnate, 
e furono evitte dopo la tradizione . La tacita ha luogo, quan- 
do la cosa non fu consegnata , nè può consegnarsi , la quale 
talvolta si dice propria , e talvolta impropria . La propria è 
quella, che accade per ragione di dominio, l’ impropria, quan- 
do accade per ragione d ipoteca: Mangil. de evict. qu. 11. n. 
3. Rot. pan. j 3 . ree. dee. 166. ». 6 . et dee. l 68 . perchè all’ 
effetto, che abbia luogo basta, che sia stato tolto il possesso: 
J*eg. Emptorem Idem notarius ff. de action, empiì Surd. dee. 
22. fìich. dee. 3 i 5 - ». 7. E perciò quando la cosa è evitta per 
ragione di dominio, si può agire per il prezzo, e per il du- 
plo; diversamente se è evitta per ragione di nudo possesso, 
allora non si agisct, come se la cosa ria evitta, ma quasi co- 
me non liberamente consegnata; ed in questa azione vengono 
i danni, e gl’ interessi: Alexand. cons. 63 . ». li. lib. 6. Rot. 
cor. Seraphin. dee. 671. num. 6. et 7. il che procede ancora 
nella semplice avocazione per mezzo di Salviano ; diversamen- 
te poi per i varj effetti di ragione nell’ avocazione per mezzo 
dell’ ipotecaria, o quando si a vota la cosa per una determina- 
ta quantità, come quando non vi sia speranza di pagamento, 
o quando la cosa fu assegnata al creditore in soluto pagamen- 
to, o venduta alla subasta: Marzimed. decis. fó. cum addìi. 
Urceol. cons. for. cap. 2 . 3 . n. i 3 . 

Quello, che è notabile hi questa materia si è, che 1 * evi- 
zione da prestarsi ha luogo anche quando non è espressa, nè 
promessa non solo nel contratto di compra, ma in qualunque 
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contratto oneroso, e nominato, qualunque volta si tratti di tra- 
slazione di dominio, o di possesso, perciò ha luogo ancora nel- 
la. locazione; Surd. dee. 290. n. 10. Peregr. dee. 89. u. 10., 
e si dice seguita l’evizione, quando sorra quella è stata pro- 
ferita la sentenza : Ludovis. dee. i 5 . n. j. Orai iati, disceptat. 
for. cap. gùo. n. 18., od è fatta l’esecuzione: Mangili, de 
cvict. (fu. ai. per toc. Mot. pare. i 5 . dee. ZjZ. ove si può ri- 
scontrare quando si può agire per i danni avanti che la cosa 
sia stata tolta: Leg. Servum quetn §. Sciens de action, empi. 
T uttavia l’ azione dell’ evizione regolarmente non ha luogo, se 
accadere per natura della cosa, o perchè alcuno abbia com- 
prata una cosa enfiteulica, o vincolata per qualunque altro ti- 
tolo, se pure non sia stata promessa in specie, e quando ciò 
proceda V. Mangil. de evict. qu. 21. per tot. Mot. pari. 1 5 - ree. 
decis- ZjZ. n. 11. E nel caso, in cui sia stata promessa per 
dato, e fatto suo s’ interpetra, che debba estendersi soltanto 
per il fatto dell* autore: Surd. cons. 56 n. 16. vers. 2. Man. 
de claus. claus. 94. n. 5. pan. 1., ed allora se l’evizione se- 
guirò per il fatto altrui , il promissore è tenuto alla restitu- 
zione del prezzo: Ciarliti, contrai’, part. 1. cap. 92. num. 23 . 
Gratian. discept. cap. a 34 - n. 5 . et 9. tom. 2. cap. 566 . n. 3 . 
tom. 1. Cibalin. de evict. §. 5 . n. a 5 . et 26. 

Si deve inoltre osservare, che il compratore evitta la 
cosa, o affetta di molestie non è tenuto a pagare il prezzo, 
che ancora non abbia pagato, se prima non gli sia data cau- 
zione d 'ila liberazione : Leg. Ilabitationcm in fin. ff. de pcric. 
et commod. rei venditae , ma o sia, 0 nò pagato il prezzo, il 
compratore è tenuto a denunziare la lite al creditore, perchè 
ne intraprenda a suo carico la difesa, e possa ottenere la ri- 
valsa colle spese, e danni dall’ autore, come dicono, laudato : 
essendo regolarmente tenuto il compratore non comparendo il 
detto autore laudato a difendere la causo, ed interporre 1* ap- 
pello, ove possa interporsi, o non esista un patto in contrario, 
il che suole apporsi secondo la norma indicata dal Formula- 
rio Fiorentino, o nel caso, in cni mancasse il diritto di difesa : 
Ciarliti, co/u rov. 92. n. 21. De Luca de empt. et vendi t. disc. 
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19. n 8 . de credit, disc. 71. n. 4. Rat. Rom. cor. Merlin, dee. 
876. n. 2. et decis. 162. n. 6 . pari. 18. ree., ma 6e il detto 
anfore laudato comparisce a difendersi, il compratore potrà 
astenersi dalla difesa. 

Per quello riguarda V attore molestante ancorché l’ auto- 
re laudato comparisca, la regola più sicura sarà quella di di- 
rigere in progresso di causa le citazioni all’ uno , e l'altro, 
cioè contro il compratore, e l’autore laudato ec. admater.V. 
Constant, ad Stat. urb. adnot. 27. art. 7. tom. 2. per tot. 

E da osservarsi incidentalmente, che nell’evizione riat- 
tende il prezzo secondo il tempo della seguita evizione, e non 
del celebrato contratto: Casareg. dite. 178. n. 3 g. et 43. 

Appendice alle Note sull' Evizione. 

Può alle volle accadere, che si faccia il patto tra il ven- 
ditore, ed il compratore, eòe in caso di molestia la lite non 
sia denunciata, sebbene da tal patto sia bene astenersi, giac- 
che secondo ciò, che notano i Dottori Mangil. de ecict. quaest. 
i 5 g. n. 28. et passim alibi , possono accadere molte frodi , o 
perciò il Notare circospetto avvertirà il venditore dell’ impor- 
tanza del patto medesimo . (Questo patto non è operativo, quan- 
do il venditore è in dolo: id. quaest. 11. n. 26. 

Può accadere ancora, che si formi un altro patto in que- 
sta specie per parte dei venditore cioè - di difendere la cosa 
venduta de jure , et de facto , o se sarà mossa la lite de jure, 
et de facto questo patto non opera, che il venditore sia te- 
nuto a difendere il compratore con tutti gli sforzi, o sia a 
mano armato, ma può intendersi, che faccia avanti il Giudice 
quelle cose, che sono di fatto, come produrre i testimoni, pa- 
gar le spese, e simili, e può operare, se si muova la lite in 
giudizio, e che il Giudice proceda per ignoranza di gius, o 
di fatto, osservato però l’ ordine di diritto: ad mater. V. id. 
quaest. 39. per tot. 
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Degl' estremi da pmvarsi nel Giudìzio di rilevazione . 

Gl' estremi da provarsi in questo Giudizio sono l’ obli- 
gnzione della difesa resultante dal contratto, che le molestie 
siano state inferite al compratore, e che da questo sia stata 
fatta l’ intimazione al venditore : Mangil. de evict. qu. 3 . n. 3 . 

Secondo la pratica vigente io Toscana l’ intimazione si 
deve fare colla trasmissione della domanda, nella quale si 
deve esprimere, che il venditore difenda la causa, ed i patti 
contenuti nel contratto : questa è la più sana, e la più comu- 
ne opinione, benché alcuni siano di sentimento, che 1 vista la ì 
semplice denunzia fatta dal Giudice ad istanza della parte 
molestata: Mangil. d. quaest. . ' 

Le spese degli atti, e copia* prodotti dall’ attore si devo- 
no Sire dal compratore, il quale deve aspettare 1’ esito della 
lite per ripeterle: Mangil. qu. 5 . n. n. Thesaur. dee. 31 8. 
Li’ autore laudato, benché goda il privilegio del i’ofo non può 
declinare dal Foro, ove è stato chiamato: Grass. de effect. 
cleric. effect. i. n. 66. Cancer. var. resol. par. 3 . cap. 16. n. 
l 3 l. et an litis intimatio fieri debeat cu/n copia libelli , veb 
sine V. Urceol. dee. et). per tot. 

Si suol fare la questione, se il rilevatore sia tenuto per 
le spese , danni , e frutti dal giorno della denunzia fattagli, o 
dal giorno della mossa lite contro il compratore. In Firenze in 
pratica si osserva, che sia tenuto dal giorno della mossa lite, 
e non dal giorno della ricevuta intimazione. 

„ In quanto al modo d’ intimare alla rilevazione i terzi 
„ obligati s’ osservi il disposto deUftegolamento di Procedura 
, , dall' art. a 35 . fino al 360. inclusive. 

Della Lesione. 

Si dice , che interviene la lesiooe nei contratti , quando 
alcuno sotto nome di vendita, o mediante qualunque altro 
contratto correspettivo , o onerosq dà una cosa per un prez- 
zo minore di quello, che porta Ja giustizia commutativa:/-^). 
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3. Cod. de rese, vendit. De Lue. de haeredit. dìsc. 20. n. il. 
Hata apud. De Comitibus. dee. Fior. 20. in adnot. n. 40. tom. 
1. Hot. dee. 382 . n. 21. et. 22. part. 3 - ree. . 

La lesione alfcra è modica, altra magna, o eia enorme, 
altra enormissima. 

Non sembm , che debba dirsi alcuna cosa della modica, 
non considerandosi questa per verun’ effetto civile. 

La lesione enorme si dice, quando ecceda la metà, del 
giusto presso: l’ enormissima, quando eccede molto la metà 
Cottili, dee. ] 44 -* *• 277. lib. a. come per esempio si dice 
t enorme , se il venditore pei- una cosa del valore di scudi die- 
ci non ne percipe neppure cinque, e in detto caso s’ attri- 
buisce a quello, che è leso soltanto nel giudizio petitorio, 
l’aizione rescissoria: Gloss. in diet. 1 -eg. a. veri, judic. non 
però la reintegrazione ai beni posseduti dal compratore,, nel 
di cui potere risiede la facoltà^ di offerire il giusto valore 
della cosa, 0 di restituirla al venditore per l’ istesso prezzo: 
Cabali, dict. eons. dee. 1 ^ 4 - Urceol. post, tractat de tramaci, 
dee. ]]2. n. 16. Hot. dee. 270. n. 14. ree. et. dee. 26 8. n. 10. 
part. 18. ed i frutti non si devono, se non dal giorno della 
mossa lite , perchè il compratore lece prima suoi i medesimi, 
mentre nella semplice lesione il contratto sino del principio 
ebbe uno stato di validità» Francò, dee. 41 SI- R * 19- et Sto. 
De Lne. de empi, et vendit. disc. 49 -- «• 9* 

L’enormissima lesione si pone in essere, quando eccede 
il Fesse del giusto prezzo , cioè di tre parti due del vero va- 
lore, o siano (otto once) due terzi, come per esempio se la cosa 
•avendo il valore di scudi Oioo. scudi fosse 6tata venduta per 
l 5 oo. nel qual caso si considera esser intervenuto il dolo nel 
contratto, il quale per qu°sta ragione è ipso jure nullo, e 
per la di cui invalidità il compratore perde il benefizio dell’ 
elezione , e può essere tradotto in Giudizio per la restitu- 
zione dei beni insieme cou i frutti percetti dal. giorno del 
fatto contratto: Urceol. in dict. 1 -eg. 2. a. 81. De Lue. 2. 
de empi, et vendit. disc. 44 - ». 9- Fot. dee. i 5 l. n. 6. et 7. 
dee. 364. ». 7. part. 17. et dee. 6 o 5 . ». 9. et 10. et li. 
pari. 18. ree. I quali frutti si compensano col credito del 
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prezzo pagato dal possessore : Hot. dee. i 65 . n. 2. pari. 52 
et dee. i 5 l. pari. 17. ree. Si deve notare, che secondo ciò, 
che dicono alcuni Dottori in tutti i casi , in cui ha luogo il 
rimedio della Leg. 2. Cod. de rescind. vendit. 1 ' agente deve 
alternativamente concludere, o che la cosa sia restituita, o 
che sia supplito col giusto prezzo ; e la ragione si è, perchè 
la cosa, e la refusione del giusto prezzo sono alternativa- 
mente nell’ obligazione, essendo certo, che perfezionata la 
compra il pericolo è del compratore: I*g. Necessario de pe- 
ricul el commod. rei vendit. e perciò si chiede giustamente 
dal compratore la mancanza dèi giusto prezzo , che è ine- 
rente alla cosa, e venendo a perire la cosa non può impu- 
tarsi al venditore : Joanties. Koppen. dee. quest. 38 . n. 3 2. 
33 . et 34 . Hot. Hom. dee. 790. n. 2. pace. 3 . ree. 

Si deve in questa materia osservare ancora, che a favore 
dei Pupilli, della Chiesa, e di altre persone privilegiate ha 
luogo la lesione, ancorché sia nellu terza parte: Gob. 'con- 
stili. Jbr. 5 . n. 54. de contrace, minor, glost. 10. §■ il. o 
anche nella sesta : De Lue. de regalib. disc. 65 . n. yp. ben- 
ché il contratto siasi celebrato colle solennità; nel quale caso 
si procede mediante la restituzione in intiero. 

„ Relativamente a ciò s’esamini la decisione del Supremo 
„ Consiglio del 20. Settembre 1819. in causa Bartoli Filippi, 
„ e Luti, in cui si stabilisce che in quanto alla lettone dei con- 
,, tratti fatti da persone privilegiate ha luogo l’enorme, quan- 
„ do sono ^.-ftloltre le due oncc , e l’ enormissima , quando 
n oltre la sesta vi è il danno di un terzo di più. 

Si deve di più osservare, che la lesione ha luogo anche 
sui beni subastati: Hot. pare. 12. ree. dee. 3 16. n. 4 - avuto 
però riguardo al tempo della subasta : Graeian discepc. fo- 
retti. cap. 926. n. l 3 . Hot. pare. 14. dee. 17. Ludovis. dee. 
553 . La lesione .però non può dedursi da un evento seguito ; 
e quando può resultare il lucro, e danno, come se fosse sta- 
to formato un vitalizio, o una vendita di una cosa eventuale 
per un prezzo modico, ohe subito può svanire: Hot. dee. 374* 
n. 14. pan. i 3 . dee. 629. n. 3 . ree. Magon. dee. Fiorentina 
94. n. 7. 
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Si fa la questione fra i Dottori, se quelle cose, che 

si dicono del venditore relativamente alla lesione procedano 

ancora a favore del compratore , e stabiliscono affermativa- 
mente Fachiri, controv. lib. 2. cap. 16. Galle rat. de rermn- 
ciat cap. lo 3 . n. J. De Lue. de praemineru. disc. n. n. 4 - 
». » ' 

L’azione della lesione dura sino ai trent’anni; Joarm. 

Koppen quest. «. 3 o. < 

Avvertimenti, 

-u La lesione nella metà. , o oltre la metà del giusto prez- 
zo dà il benefizio dell’ eccezione , che si dice della metà del 
giusto prezzo, o di una giusta assegnazione, tradizione, pre- 
stazione , e simili , come della Leg. 2. Cod. de rese, vendit. 
Questo privilegio nuli’ altro contiene , come sono di sentimen- 
to alcuui, che se alcuno è stato ingannato o più o meno del- 
la metà in qualche contratto, può chiedere, che quello ven- 
ga rescisso secondo le regole superiormente stabilite, e spe- 
cialmente se sia oltre la metà: G rati ari disccpt. far. cap. 8 _> 3 . 
ti. 3 j . cap. 824. n. Zj.1 ■ U re eoi. cons.for. cap. 3 . n. 10 . Fra/ich. 
dee. 247. Tusch. lit. I. comi. 2 q 3 . per tot. ove si fissa, come 
abbia luogo la lesione in tutti i contratti, e in quali: Bich. 
dee. 609. dalla quale apparisce, che basta nella sesta parte, 
quando vi sia il decreto del Giudice,© il giuramento, e simili 
cautele: Hot. pari. 2. divers. dee. 8a. n. 2.'*fec^l02. n. 1. 
Giuri, dee. io 5 . 

Vi sono alcuni, che sono d’opinione , che dai contraen- 
ti si possa renunziare a questo benefìzio : quest urticelo 1 esa- 
mina Calvin, de aequit. lib. 2. cap. joi. per tot. ed è segui- 
ta la negativa , massimamente se si tratti di lesione enormis- 
sima: ma benché questu opinione abbia i suoi contradittori , 
può accadere, che i contraenti vogliano renunziarvi. 11 Nota- 
ro sarà cauto di spiegarne la forza dell una , e dell’altra spe- 
cie di lesione, cioè enorme, ed enormissima notando sem- 
pre ufli ittruineuto questa s{ i'-gazioné colla cerziorazione futi» 
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alle parti, e potrà dire, che le parti bene informate, e cer- 
ziorate renunziano al benefizio della Leg. 2. Cod. de rescind. 
re ndic. a qualunque altro eo. 

Quando la fiondila , o Locazione s'intenda fatta a corpo 
o a misura. 

Benché i Dottori dubbj in questo articolo abbiano scrit- 
to variamente ad opportunità di caur-a , come l’ Alexand. cons. 
33 . lib. 1. et cons. 127. Hit. 2. cons. 8. Itb, 4. Buia. cons. i 3 - 
ed alcuni repetenti con varietà d’opinioni, tra quali il Ca- 
strens. in Leg. Si servum 4 - §• Quorum 43 . Jf- de action empt. 
ed altri interpetri. Leg. Dcmonstraiio falsa l 7. jf. de con- 
dir . et demonsttat. et Leg. Si Jutianus 4 - §• Titius jf. de act. 
empt. et Leg. Qui fondura 4 °- jf- de cantra 1 !, empt. e fra 
gii altri anche i trattati riportati dall’ Ermos. et ad Lopez, 
g oss. 2 . L*g. 24. n ‘ 5 . pari. 5 . non ostante tutti concorrono 
in una distinzione , che è accettata dai Tribunali ; o i contraen- 
ti incominciarono a spiegare il concetto della loro niente, 
nominando in primo luogo per esempio gli staj, o altra mi- 
sura, ed allora l’espressione di quella, siccome si dice a|>- 
posta tassativamente, si comprende nel contratto soltanto la 
misura espressa , di modoché se si conterà qualche cosa oltre 
la misura dentro i confini successivamente nominal-i , non si 
comprende nella vendita , o locazione, e perciò si diminuisce 
proporzionalmente il prezzo, e questo è il caso della vendi- 
ta fatta a misura. O i contra-nti incominciarono a spiegare 
il concetto della loro mente da una determinata specie, o 
corpo nominando primieramente, o esprimendo la detta spe- 
cie, denotando il luogo, ove è situata, le sue qualità, e con- 
fini, in questo caso si dice locato, o venduto tutto il corpo, 
che si contiene dentro i confini espressi , benché vi sia ag- 
giunta una maggior misura, poiché stà**in Inogo di dimostra- 
zione , la quale benché sia erronea, 0 fulsn non vizia, 0 di- 
minuisce la specie a cui fu aggiunta , e produce 1* effetto, che 
•'aumenti il prezzo proporzionalmente alla maggiore, • mi- 
Tom. ili. 6 
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■or niinn, come in termini di vendita ferma il Texf. in 
iLeg. a. ff. ^ oca< * Surd. dee. 42. num. 18. Mane, oontr. 85 . ». j. 
tom. 10. « comunemente il Berlich, decis. Z^ 6 . ». 1. et seqq. 
usq. ad n. 44. Hot. cor. Bich. dee. ni- ». 20. Ciarlio contr. 
167. ». 14. et i 5 . Cancer. var. reso/, part. \. cap. i 3 . ». 71. 
Manlio, de tar.it. ìib. 4 - tit. 17. n. i 3 . Bot. Lucen. apud. Palm, 
dee. 327. ». 2. e; ut ridere est in dee. apud. Advocat. Marchi 
in Fiorentina Beddit. raiion. super eon/in. dici i 5 . Octobris 
a 728. §. Quod autem 9 et ' Eleni m quod , et §. Secus autem. 
Hot. nostr. cor Piccinini , Finetti , ei Bonj.ji in Florent in. 
Praerensae reintegrai. 26. Augusti 1738. in causa Monte Pio, 
e Bicasoli , e Consòrti §. Praetermittcntes. In quanto all’ affitto 
precisamente il Pacion de locat cap. 24. ». 18. Mansil. de 
evict. quaest. ici. ». 7. il che si deduce più precisamente dal 
ZText. in Leg. Qui fundum t/b. ff. de evict. il che è seguitate 
dalla Bot. dee. J. ». 4 - rcc - n - i7.ee. Mansil loc. cit.n. 33 . 

In quanto alla materia in genere vedi il Cratian. dite. 
r for. 566 . ». 6. Cyriac. cons. /or. 53 . ». il. Socin. jun. 
cons. 93. ». IO et 33 . Accaris. dee. Fior. 20. ». 2. Bot. dee. 
123 5 - ». 4 - Urceol. dee. 3 o. ». 5 l. « je^. Trentacinq. var. lib. 
3 . de empi, et vendi r. res. 5 . ». 1. Covarr. pract. cap. 3 . ». 3 . 
Buia. cons. 83 . ». 3 . Venturin. dee. 8. ». 16. ilo;, dee. 317. 
par. 1. divers. Manlio, de tacit. lib. 4. tlt. 17. 

*r 0 r e. 

Nelle concessioni fatte a corpo non è luogo a chiedersi 
la misura, perchè non apparisce variazione di confini; Acto- 
lin. reto/. 5 . ». 2. Ciarlio, controv. cap. 176. Magon dee. Fior, 
num. 14. 

Tuttavia Ja misnra non si potrà, in verun modo chiede- 
re ( ancorché le parti lo abbino convenuto ) passati che sia- 
no sessanta giorni da quello del fatto contratto: Antonell. de 
lempor. legai, lib. 2. cap. 67. ». 19. Gio\>agnon. respons. 71. 
». 2. Pacion. de locat. et cord. cap. 24. »• 67. Thes. dee. i 85 . 
». 2. Surd. decis. 64. »e poi sarà start» convenuto neli'istru- 
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mento il patto dell» misura il diritto di misurare s’ estende 
Uno a I reut’ anni. 

I 

La parola - in circa - che si suole usare in simili con- 
tratti secondo l’ opinione dei Dottori produce l’ effetto , cioè 
e^ic nei contratti di vendita, locazione ec. può portar seco la 
mancanza della decima parte: Bot. dee. j3. pari. 2 . ree. ubi 
alleg. Corri, condì. 5g. n. 5 . et 6 . e che una modica porzio- 
ne possa verificarsi nella quarta parte: V, Leg. Si quìi Co<l. 
de inoff. testar n. e che comprende la decima parte : Ber. comi 
83 . n. 4. Uh. 1 . et Alexand. cons. 8a. in fui. IH. j. ove >i 
. fissa, che tutto debba determinarsi ad arbitrio del Giudioe. 

Avvenimenti. 

Per togliere la questione , che può insorgere relativa- 
mente alla misura, scorsi che siano i detti giorni sessanta, 
potrà il Notaro ( qualora le parti lo contentino ) apporre 
nell' istrumento il [latto di far la misura a piacimento dei 
coulraenti , non ostante il lasso di qualunque tempo. Dovrà 
1 ancora rilevarsi dalle pirti, se veramente, e realmente la 
. vendita debba farsi a corpo, non a misura, e spiegar tutto 
distintamente. 

Dell' Azione redibitoria , e quanti minorìs. 

Il titolo dei digesti de aediit. action, contiene tre capito- 
li : il primo tratta della vendita dei servi : il secondo della vendi- 
ta dei giumenti : ed il ferzo , che veruuo possa tenere in una 
via po' Ica, 0 altra via un animale legato, o sciolto, che 
possa recar danno. Resulta ancora, che da quello hanno ori- 
gine altre due azioni, cioè la redibitoria , c quanti minorisi 
l'Cg. 18. Leg. 44. Leg. 47 - ff hoc. tit. quali si danno per i 
vizj dei giumenti o di altre cose tanto mobili , che immo- 
bili: Leg. 63 . ff. eod. leg. 4 . Cod. eod. De Lue. de empi. disc. 
8 . n. 10. et in summ. d. tit. n, Zj. queste azioni hanno luo- 
go nelle compre, e vendite, ed in qualunque contratto ooe- 


Digitized by Google 



»4 , 

roso, dal quale possa nascer l’ evizione: 'Azzo in sunim. in 
Uh. g. Cod. tit.de aedi li t. action, n. 4. Ciarlin. contrae. 89 n. 4. 
Surd. dee. 46. n. 4 Ma il contralto di locuzione, purché non 
sia perpetuo , non seggiace a queste azioni: Ciarlin. controv. 
l'oc. cit. sub. dee. 46. n. 4- il che si deve intendere non tan- 
to nella locazione degli stabili , quanto dell* opere : rimane 
tuttavia al conduttore nella locazione temporarin l’azione ai 
danni , come si ha dal Pacion. de locat. et conduci, cap. 3i. 
nurn. 34- 

Queste azioni differiscono tra di loro, poiché intentata 1* 
azione redibitoria, tutto ritorna nello stato primiero, come se 
la compra, e vendita non sia fatta Leg. 2,5. §. l. Leg. 60. ff. 
hoc. tit. Intentando l’azione quotiti miuorìs sussiste la vendita, 
benché il prezzo si diminuisca: quella si ha per tre mesi, e 
questa per un anno utile: Leg. 19. §. ultim. ff. eod. cioè dal 
giorno, in cui si è manifestato il vizio. È in facoltà del com- 
pratore d’intentare 1 una, e l’altra azione, benché intentan- 
dosi o 1’ una, o l’ altra non si può ulteriormente procedere : 
Leg. i5. ff. de except. rejudic. 

Parlandosi primieramente della redibitoria questa non 
significa altro, che sciogliere; ed iu fatti è una resoluzione 
della vendita : Azzo loc. eie. e compete al compratore, o a 
quello , che vi ha interesse contro i venditori , o loro eredi , 
e contro i fid jussori : Leg. 2.3. §. 5. .ff. hoc. tit. Capon. contr. 
lf. Hering. de fi de ju s sor. cap. 2j. ri. Itf. per ricevere la co- 
sa viziosa , che si offerisce con tutte le accessioni , e .restitui- 
re il prezzo ricevuto , e perciò quello , che agisce coll’azione 
predetta non solo può repetero ciò, che è stato pagato, ma 
anche le usnre, e ciò, che il compratore ha pagato per il 
pedaggio, per i medici, medicamenti , e mezzani, purché ab- 
bia fatto ciò per necessità : Surd. dee. 1 46. n. 8. et dee. 342. 
jRot. tlcc. 409. in fn. pan. 19. ree. 

Sembra necessaria l’avvertenza, che queste azioni si at- 
tribuiscano al compratore mediante i vizj scoperti dopo il con- 
tratto, vale a dire quando il venditore, che ben conosce gli nrti- 
«aii,.e le altre cose ha trascurato di avvertire il compratore dei 
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dei vizj occulti, ed abitudini: Imperocché per le malattie potenti 
non si dà redibizione: Ciurliti. controv. n3. nè per le malattie 
leggieri , che volgarmente dai Dottori ei chiamano morbilli , 
benché provengano da una causa intrinseca: l*g. 1. §. Sed 
scìendum vers. proìnde si quid, et vers. peri ride civit , et Leg. 
tìb viiia 4. §• f‘ n - ff- hoc tit. , o abbia detto di non voler es- 
ser tenuto dei vizj occulti , se sia stato apposto il patto del 
pentimento, sarà luogo ad un’azione di tal sorte fino a ses- 
santa giorni , sebbene gl’ animali non siano viziosi : Leg. Quod 
41. §. Si qui dieta ff. hoc tit. Ciarlili, controvers. ?jf. num. 46. 
nessun venditore è liberato da queste azioni ad eccezione del 
Fisco per privilegio speciale: Leg. 1. §. 1 /lud ibiq. Bald . , et 
Cacpoll. ff. eod. tit. Capoti, contrai’. Zj. num. 46. , e che dò» 
proceda lo stabilisco il Caepolla relativamente ai darmi, ai 
quali non è tenuto il Fisco, ma che non ha luogo in quanto al 
prezzo . Non può coll" ajuto di tali azioni difendersi il perito 
nell’ arte, che compra una cosa adattata al suo ministero, co- 
me quando un Dottore compra un libro pieno di errori : Cae- 
poll. in I.eg. 1 . ff eod. tit. Surd. dee. 146. È luogo aurora all* 
inibitoria , quando si agisce per un cavallo , o giumento sano 
per gli ornamenti non consegnati , dei quali la bestia era or- 
nata al tempo del contratto, o che siano malamente consegna- 
ti, o viziosi, o apparenti, e dura sessanta giorni utili: Leg. 
Quod si nolit 41* §• Si quid ita ff. h. tit. Menoch. de arbitr. 
judic. qu. a-2. ri. i3. Pax Jordan, lucubrat. tom. % lib. 1 4- tic. 
24- n. 88., e quando cessi V. Surd. decis. 146. per tot. Gra- 
ttati. discept. for. cap. 947- 11 ■ 16. 

Per la spiegazione di tale Editto, c come differisca il mor* 
bo dal vizio, e quali siano i vizj d'animo, e quelli di corpo la- 
tamente V. Paul. Zacch. Medie, leg. lib. 2. tit. 3. per tot., ma 
se l'animale morrà dentro tre giorni dopo la vendita, si deve 
presumere , che fosse attaccato di malattia al tempo della ven- 
dita, e perciò si potrà agire per ricuperare il prezzo: Surd. d. 
decis. 196. num. 18. Lodavi», decis. Paris. 118. Per. dee. 3-23. 
num. 12. 

Aggiungiamo alle cosa sopfadette, che le malattie per le 
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quali regolarmente in Toscana è lungo alla redibitoria , se si 
tratti di bovi sono secondo il Sabcll. iti Prax. §. Bovi num. 3 . 
g r infrascritti cioè - cozzare, tragiogare, mal maestro lunati- 
co, orinar sangue - di modo che fuori di questi quattro difetti 
non è tenuto il venditore a menar buono , nè defalcare alcuna 
cosa, e non possono allegarsi detti difetti, se non nel termine 
circa il cozzare, e tragiogare di soli tre giorni , circa il pisciar 
sangue solo di otto giorni, circa il mal caduco di giorni 
quindici . 

„ Secondo la Notificazione del 6 . Novembre 1773. relati- 
M ramante alla contrattazione del bestiame vaccino s’ osserva- 
n no le presenti disposizioni . 

„ Il venditore perfezionato il contratto colla consegna 
„ dilla bestia [>otrà agire realmente, o jiersonal mente contro 
„ il compratore per il pagamento del prezzo; art. j. Qualora 
,, dopo perfezionato il contratto si scopra qualche difetto cor- 
w porale nelle bestie, se sarà apparente, non competerà alcun’ 
„ azione al compratore, e se sarà occulto solamente nei casi 
,, di orinar sangue, e di mal caduco, o di qualunque altra im- 
„ perfezione mortale competerà al medesimo l'azione della 
» rescissione del contratto, o del danno a suo beneplacito; la 
M detta azione ad esclusione del mal caduco, che nel termine 
„ infrascritto si supporrà difetto preesistente non s’ accorderà 
„ al compratore, se non nel caso, che provi concludentemente 
„ la preesistenza del difetto al tempo della vendita, c respet- 
„ tiva compra, e purché venga intentata rispetto a orinar san- 
„ gue nel tonnine di giorni otto, e rispetto al mal caduco, o 
„ di altra imperfezione mortale nel termine di giorni trenta 
„ continui dal dì della fatta consegna, o formalmente per mez- 
,, zo di Tribunale, o stragiudiciahnente colla denunzia al ven- 
„ ditore, o ad alcuno di sua casa alla presenza di due tcstimo- 
,, ni ; art. s. Dei vizj dipendenti da cattivo timore non si da- 
„ rà al compratore azione alcuna per le bestie non duine, e 
» per quelle domate al lavoro non potrà esercitarne veruna 
,, sempre che ne abbia fatta la prova, nel caso poi che detta 
« prova non fosse stata fatta , o fosse insieme stato assicurato 
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v, il compratore dal venditore, ohe le bestie ciano eienti da tali 
n vizj da provarsi come sotto si dira, e si trovasse in fatto 
n esistere, o quello di cozzare, o quello di tragiogare, o altro, 
n die impedisse totalmente 1* uso del lavoro, possa il compra- 
<n tore agere, o per la rescissione, o per il danno a suo piaci- 
n mento, purché detta azione venga intentata formalmente , e 
„ denunziato il vizio come sopra nel termine di tre giorni dal 
j> dì della consegna; art. 3. Qualunque azione potesse compe- 
n tere al compratore per i sopradetti difetti, o .yi?) nou impe- 
n disce al venditore di agere per il pagamento del prezzo, o a 
,, tenore della presente Legge, o a forma delle particolari cou- 
„ venzioni, e solo sia lecito in tal caso al compratore «li depo- 
„ sitare in contanti, o in equivalente pegno 1* intiero prezzo per 
w stare al giudicato, o a quello, che venisse accordato da co- 
„ munì amici , senza il «piai pagamento , o deposito, come so- 
„ pra, non possa il compratore esercitare ulteriormente le re- 
„ spettive azioni ; art. Qualunque altro patto , o convenzio- 
„ ne, ohe venisse stabilita tra i contraenti non possa mai pre- 
„ sumersi, o indursi da parole, o termini generali, ma debbo- 
„ no essere stati espressamente specificati, e convenuti, e deb- 
n bone provarsi o con valida scrittura , o col deposto almeno 
„ di due testimoni contesti chiamati contemporaneamente ali' 
n atto dalla stipulazione; ari. 5. 

La redibitoria siccome l’azione quanti minoris è di due 
sorte, cioè diretta, che talvolta si dice pretoria, ed utile, che 
si chiama alcune vulte civile . La diretta è chiamata così, per- 
chè direttamente ha origine dall’editto degl’ Edili, o dei Pre- 
tori, e si dà per i semoventi . L’ utile poi, e civile è così chia- 
mata, perchè per P interpetrazione data dai Giureconsulti all* 
editto degl’ Edili si dà per 1 altre cose non comprese nell* 
editto, cioè tanto mobili, che immobili: Capoti, contrcv. Zj. 
num. i3. 

Avvertenze . 

Cosa sia l’azione redibitoria si è di sopra dimostrato . 
Questo si chiami dai Dottori il benefizio della redibitoria 
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competente a quello , che per ignorane* comprò una cosa af- 
fetta di ma’attia, o viziosa. Si può renunziare a questo bene- 
fizio, e se sia stato reaunziato il renunziare viene espulso dall* 
azione , e ciò , che si dice di queste benefizio procede ancora 
Meli’ azione quanti minoris. 

L’azione quanti minoris , che si dice anche estimatoria, 
Leg. 61. ff. hoc tit. compete al compratore contro il venditore, 
e di lui eredi all’ effetto, che restituisca tanto di prezzo, quan- 
to di meno^(Éha la cosa, quando fu venduta: Leg. 61. ff. hoc 
tit. a guisa dell’ evizione, come dicono i Pratici, con cui si pro- 
mette al compratore delle cose immobili: De Luca de empt. 
et vcndit. disc. 44 " et in Summ. ad d. tit. n. 36 . Surd. dee. i 65 . , 
n. 5 . il quale dopo la compra ritrova la cosa soggetta a qual- 
che onere, o vizio, e che egli credeva libera, e soltanto nel 
caso, in cui il creditore nell’atto della vendita ignorò il vizio, 
o sia P onere: Leg. Julianus ff- de act. empt. Surd. decis. 
265. n. 49. mentre quando ne era sciente è tenuto ai danni, ed 
interessi: Surd. d. dee. 265 - per tot. Adden. ad dee. io. pari. 3 . 
ree. et decis. 268. pari. 14. ree. E si deve osservare principal- 
mente, che non giova al venditore sciente del vizio della cosa 
1* asserzione generica , e involata di detti oneri , ma deve es- 
sere specifica, e chiara: d. Leg. Julianus , et Leg. Quae n. 40. 
ff. de act. empt. Rot. pan. 11. diversor. dee. 281. n. 24. etpart. 
<• 1 3 . ree. dee. 364 * «• 12- e{ ad mater. V. Gratian. disc. /or. cap. 
36 . n. 19. torn. 2. Surd. dee. i 65 . et dee. 265 . n. 49. De Luca 
disc. 9. et 10. de empt. et vendit. Dich. dee. 638 . «.21. Geri- 
spin. cons. 35 . n. i 5 . Add. ad decis. 10. par. 3 . ree. sup. cit. 

Per toglier di mezzo gli equivoci si deve ammettere, cne 
queste azioni, sebbene derivino dalla compra, differiscono dall’ 
evizione, purché in forza di quella si agisca quaado la cosa, o 
il possesso di una cosa fu tolto mediante la sentenza del Giu- 
dice, diversamente però segue in queste azioni. 

n II modo di procedere nei Tribunali per intentare le pre- 
„ dette due azioni redibitoria , e quanti minoris è nel Regola- 
ri mento di Procedura civile parte seconda tit '. 5 . dai n. 5 (i 8 . a 
n nuto il n. 589. inclusive. „ 
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Del dolo interveniente nei Contratti scientemente , 
e con proposito , ed animo d? ingannare . 

Il dolo si definisce nella Leg. 1. ff. de dolo malo una cer- 
ta machinazione da alcuno usata per circonvenire, e per in- 
gannare . 

I Dottori dividono il dolo in buono, e cattivo: dicono 
buono quello, che nasce dall’ industria, e dalla vigilanza, il 
cattivo poi, che ha origine dalla menzogna, e da un fraudolen- 
to consiglio , ed a’ quali conviene l’ accennata definizione : De- 
dan. traci, pari. l. lib. l. cap. rubr. de fraud. Bonfin. decis. 
55 . num. 20. 

Mediante questa divisione s’intende, come possono reci- 
procamente ingannarsi i contraenti specialmente nei contratti 
di compra, e vendita . Ottimamente ne spiega 1 * una, e 1 ’ altra 
specie di dolo Cagnol. in Leg. i. Cod. de rescind. vendit. n. 16. 
Le Leggi, che permettono ai contraenti la circonvenzione d" in- 
dustria parlano della lesione, che interviene per l’ industria 
negoziativa, e non quella, che proviene dall’inganno, ossia da 
una furtiva occultazione delle cose, o da una falsa persuasione. 

Da ciò ne segue, che quando si tratta di un contratto, a 
cui il dolo ha dato causa fino dal principio , nùllo si può con- 
siderare il consenso per la parte di quello , che è restato in- 
gannato; non essendovi una cosa più contraria al consenso, che 
l’errore: Leg. Si per errorem ff. de jurisdict. , ed in tal caso 
il contratto si dice ipso jure nullo, ossia il contratto di stretto 
gius, o di buona fede: Pax Jordan, lucubr. voi. 3 . lib. i 4 - 
l 3 . n. 36 . Gerispin. cons. 16. n. 5 i. et seq. , e perciò si dà a 
quello, che è rimasto leso, il rimedio rescissorio, o l’altro, co- 
me alcuni credono alternativo chiedendo, o il supplimento del 
giusto prezzo , o la restituzione della cosa rifondendo il prez- 
zo : Hot. decis. 790. n. 2. , o sia la lesione enorme, o modica: 
Barsoi, in I^eg. Societatem §. Aliter n. 114. ff- P ro socio La- 
derch. cons. 97. n. 2. De Luca de empi, et vendit. disc. 27. 
n. 4. Bota part. 2. diversor. dee. 192. per tot. sebbene il con- 
tratto sia confermato col giuramento: Leg. Cum poter Filma 
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mat retri 1 . jf. de legat. Pax Jordan, lucubrat. voi. 3 . lib. i 4 - 
tit. i 3 . ». 36 . ad 48. quello, che sciente del vizio, o del vaio- 
re della cosa vuol comprare, o in altro modo contrarre, non 
può dolersi della lesione, nè per evitare il danno servirsi del 
rimedio della rescissione, o di qualunque altro : Hot. dee. 789. 
n. 4- pare. 3. et dee. 469. ». 16. pare. 9. et dee. 124. pare. 
14. ree. Montica de tacit. et ambig. lib. 6. eie. 4. nutrì. 19. 
Olea de cesi. jur. tit. 7. qu. 3 . n. 3 . 

Si deve avvertire, che questo rimedio rescissorio mediante 
la lesione non compete contro il terzo, che ha comprato con 
buona fede, e per un discreto prezzo, tuttavia è certo, che si 
dà dentro il quadriennio: Alexand. cons. 92. n. 1. e 8. lib. 1. 
quando quello abbia comprato a prezzo vile , o acquistasse la 
cosa a titolo lucrativo, o clic fosse la vendita lesiva oltre la 
metà, o fosse nulla, perchè fosse intervenuto il dolo, o la le- 
sione oltre il besse : Franch. decis. pan. 4. Canccr. ear. resolut. 
pari. l. cap. i 3 . nutrì. 3 l- Constanlin. ad Statue, uri. adnotat. 
46. num. 275. 

E da sapersi inoltre, che nella materia di lesione il va- 
lore della cosa deve considerarsi fino dal tempo del contratto : 
Pota dee. 253 . n. 23 . dee. 24* part. 4. ree. ma non si deve as- 
solutamente deciderà secondo le regole sopra stabilite, perchè 
si deve aver riguardo a varie circostanze, che possono alcune 
volte diminuire il valore della cosa, come il luogo, il tempo, 
e simili , di cui latamente ragiona il De Luca de empi, et 
vendit. disc. 2 5 . ri. 23 . et in Summ. d. tit. Constant, ad Stat. 
urb. adnot. 46. art. 12. n. 1 i 5 . usque ad ili 3 . dal che si può 
inferire, che le controversie, che insorgono si devono decidere 
secondo l' arbitrio del Giudice : quib. Add. Menoch. da arbitf. 
judic. qu. lib. 2. cent. 7. cap. 77. n. 4. et prò esclusione l a asia- 
ni s ad mal. V. Surd. dee. 265 . n. 49. 

Dell' usure, frutti, cause , accessioni , e della mora. 

Nei contratti frequentemente si uniscono le usure, i frutti, 
le accessioni, e le cause, di cui parleremo. La causa è qualun- 
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que utilità, cha si può percipere per ragione di una cosa : Leg. 
f. de reivind. e coti ubbraccaa la qualità della cosa, come la 
bontà, la condizione, §. 3 . instit . de ojfic. judic. e tutti i frutti 
naturali, e civili , e quelle cose, che non sono nel frutto: Leg. 
ff. 8. hoc tit. 

Le accessioni sono tutte quelle cose , che accedono alla 
cosa nostra, o per natura, o per industria, o per benefizio della 
Le iro e : Leg. 34 - ff- de reivìnd. onde in questo vocabolo si con- 
tengono i frutti, e quelle cose, che non sono nel frutto, e gl 
incrementi naturali, come l’alluvione. 

Per frutti intendiamo ciò, che la cosa produce per il no- 
stro uso, o per cagione della medesima si percepisce : Leg- 5 g. 
§. 1. ff.de u sur. perciò ai frutti appartengono tutte quelle cose, 
cl, e dalla cosa si producono per natura, ed allora si dicono 
frutti naturali , o per industria, e si dicono industriali; o che 
percipiamo per ragione della cosa, o per benefizio della Legge, 
e si dicono civili: Log. §. 1 . ff. de usufruct. Leg. 62. jf. 
de rei vendic. 

1 frutti sono pendenti quando non sono separati dal loro 
corp*: Leg. 44 - jf- de reivitidic. , o percetti , che già son sepa- 
rati: Texi. in Leg. io., o da percipersi: Leg. 22. Cod. de rei 
vend. , o percetti, i quali si sarebbero potuti separare, ma ven- 
nero a mancare nel loro corpo. 

I frutti percetti [>oi si dividono in ostanti, i quali separati 
dal loro corpo si ritrovano già tra i beni del possessore: oad. 
Leg., ed in consunti, quali o naturalmente presi, o alienati, 
cessarono di essere tra i beni del possessore: Leg. 2.5. §• IX. 
ff. de haered. pel. 

Premesse queste cose , parlando qualche cosa dei frutti, o 
delle usure si deve osservare, che il credito meramente pecu- 
niario, e consistente in quantità, non è atto di sua nutuia a 
produrre altri denari : Rota Rom. decis. 32 . per tot. , e perciò 
non si deve l’ interesse, e i frutti sotto quel nome, se non col- 
la macchia d’usura: d. Roca decis. 72. «• 2. pari. 2. ree. Se 

pure non si provi il danno certo, e indubitato, e quest» pi ova- 
to, deve esservi la mora del debitore: Leg. Mora x- ff. de usur. 
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indotta o per il lasso del giorno, o per 1* interpellazione giudj^ 
ciale : nè basta la prova giutliciale per provare il danno : Mota 
dee. uà. 4- io . part. i3. w., ma per la dottrina di Paul. De 
Castr. in Leg. 3. §. fin. ff. de eo quod ceno loco l’ interesse del 
lucro cessante può esser dovuto a quello, che non sia mercante, 
te provi 1* la mora del debitore, 2.° che abbia avuta occasio- 
ne di fare dei lucri , o di comprare delle mercanzie , che fos- 
sero in pronto, 3* che per mancanza di deaaro abbia perduto 
il lucro, la .quanto a tal materia in Firenze gli ultimi «lue 
estremi si hanno come provati senza esame giudichile. Tutto 
il rimanente, che può appartenere all’ usure si può vedere in 
tic. digest or. de usar, et traci, apud Leotard. in suo traci, apud 
Gail. de fruclib. et De Angel. de delict. ubi agii, de usurar, 
pravi t. 

Della Mora. 

La mora è la cessazione del pagamento: Leg. n3. ff. 2. 
t. Leg. 37. mandati. (Questa proviene dalla persona, ma tal- 
volta suol determinarsi la mora nella cosa: Leg. a3. §. 1 . ff. 
de usur. et fruct. La mora relativamente alla persona accade, 
quando il debitore avvertito per mezzo dell’ interpellazione 
giudichile, o stragiudiciale anche unica, non paga: leg. 23. 
ff. de verb. oblig. Leg. 23. ff. hoc. tit. 9. ma se si tratta d"in- 
terpcllazione stragiudiciale, ella s'induce in quelle cose, che 
si devono jure actionis ma non in quelle, che si devono per 
ufizio del Giudice.’ Sperell. dea. i3o. n. 8. o quando il cre- 
ditore non riceve la cosa mobile toltagli, che gli si deve, 0 
interpellato di ricevere una cosa immobile, ricusi d’ accettar- 
ne il possesso: Leg. l3. §. 8. ff. de act. empt. ed al contra- 
rio si dice essere in mora in re, quando la Legge senza il 
fatto deli’ uomo costituisce alcuno in mora , e qualunque vol- 
ta sia slato prefinito il tempo al pagamento, e questo non 
sia stato eseguito , o almeno più tardi : Leg. 3. Cod. in quib, 
caus. restii, in integr. neces. non est secund. fise. Leg. \j. 
§. lì. ff. hoc. tit. venditori rei jam traditae. Leg. i3. $. 20. 
f. Cod. de action, empi, a vend. essendo cosa ingiusta, die il 
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comp a torà ritenga la coea , ed il prezzo, perciò come dico- 
no i pratici, è tenuto a pagare i frutti recompensativi, e 
questi anche non convenuti secondo l’uso del paese. 

La inora è di due sorte, regolare cioè, ed irregolare; 
la regolare è quella che nasce dall’ interpellazione , o con- 
venzione ; l’irregolare è quella, che nasce senza interpella- 
zione , cioè dalla disposizione della Legge. 

È da osservarsi , che la mora non si dice contratta , se 
non precede la liquidazione del debito : Magon. dee. Lue. 3 . 
n. 3 . ma s’intende della liquidazione di fatto, e non di di- 
ritto. Si veda relativamente a ciò Gerispin. cons. 5 . n. 27. et 
seqq. giacché l’ignoranza di diritto non si presume: Gerisp. 
cons. 6 . n. 1 8. il che però non ha luogo nell’ ignoranza d' un 
diritto dubbio, specialmente se a favore di chi dubita, o 
ignora, vi sia il consiglio dei periti, dict. cons. n. i 3 . quale 
causa scusa dalla mora vid. Eoe. Eom. pare. 9. ree. dee. 
201. n. 41* et dee. 3 t> 4 * ri. 14. e come non s’incorra all’ef- 
fetto della privazione del diritto già quesito V. Marescotto 
var. resolut. ìib. 2. cop. 835 . n. 1. San fette, dee. 124 - »• 5 . 
Altograd. cons. 84. n. 35 . ìib. 2. quando si tratti d’ignoranza 
quesita V. Surd. dee. 240. per tot. Bich. dee. 3 o 2 . n. 18. 19. 
et 20. quando a’ incorra la mora regolare V. Durarv. dee. 346. 
n. 1. et ad mater. V. Eoe. part. 9. ree. et dee. (fil. n. 12. et 
n. 20. part. 5 . dee. 219. n. 7. Menoch. de urbitr. cas. 210. n. 
48. Maur. de fidejussor. part. 2. sect. 9. cap. j. Eot. part. 11. 
ree. in appendic. dee. 3 ò. ri. 70. Pacion. de locai, cap. 35 . n. 55 

Della purgazione 'ideila Mora. 

È chiaro , che la mora si può. purgare 1* colla remissione 
del debitore, o espressa: Log. 32 . §. 1. hoc. tit. o tacita, 
che si presume anche colla novazione : Leg. 8- pr-ff. de novat. 
2.* Coll’ offerta presso il Giudice della somma dovuta me- 
diante il deposito avanti la contestazione della lite : Leg. 
48. jf. de verb. obbttg. n In quanto al modo di far l’ offerta 
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„ reale, od il successivo deposito, fi veda il .Regolamento di 
„ Procedura Civile dall’ art- 594. al iooj. 

„ L' offerta fatta dal debitore di depositare la somma 
„ del suo debito per il cago , in cui la sentenza venga con- 
„ fermata non sospende l’ esecuzione di essa. Non si - esegui- 
va sce però la sentenza , quando si fa il deposito effettivo : 
„ Giom. pratìc. leg. voi. \. num. i8i5. dee. i4- p- 44- L'of- 
n ferta reale del debito scaduto può essere una circostanza 
,, per concedere al debitore una dilazione : detto. Gi ornai, dee. 
f, 28. p. 11 3. l'offerta reale deve esser pura, e semplice : detto 
T Giom. pratìc. legai, voi. 6. anno 1820. dee. qb. pag. 326. 
„ e deve farsi non solo del capitale , ma anche dei frutti , 
„ e spese , di modo che deve essere intera : detto Giom. voi. 
n 7- dee. n. pag. 5 f. 

„ li creditore, al quale venga dal debitore offerta in 
<n pagamento una somma minore dell' importare del credito, 
n può ricusarlo: detto Giom. voi. j. dee. 3 02. pag. 486. e 
„ cosi il deposito successivo di questa somma essendo incom- 
„ pleto, non può equivalere all' effettivo pagamento, meno 
,, però che la somma mancante sia tenne : „ ivi pag. 488. e 
„ pag. 49°- Quando la non accettazione dell’offerta reale 
„ proviene da una causa a cui può aver dato motivo anche 
„ il correo, che 1* ha fatta , difficilmente vi può esser luogo 
„ alla rilevazione: detto Giom. voi. 18. pag. 316. 

Che la mora possa purgarsi immantinente , e col celere 
pagamento , e qual sia questo celere pagamento V. Menoch. 
de arbitrar, cas. 7. per tot. Rot. part. 1 1. ree. in appcndic. 
dee. 36 1. n. j. per tot. Anche nelle cose giudichili , purché 
il diritto delle parti non sia fatto deteriore, e che la cosa 
sia intiera , cioè , avanti , che sia proferita la sentenza : Ma- 
gmi. dee. Lucent. "5- n. ?j^. 

Tuttavia si può purgare esistendo il patto resolutivo: 
Gratian. disccpt. for. eap. 786. n. 29. Jjudov. dee. 55 g. per 
tot. Altograd, coni. 24. *■ 69. Ut. l. Rot. part. 3 3. ree. dee. 
182. n. 36. dee. 25a, ce. Urceol. de tramaci, quatti. 88. n. 3o. 
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e quando ri tratta d acquistare un lucrò, non si può mai 
purgare, «è allora per indurla si ricerca alcuna interpe Ila- 
rione ; bastando il fatto, che non sia stato eseguito il paga- 
mento nel termine convenuto: Gratian., discepc. J or. cap. 72,5. 
». 15 - e s’intende Tutto luogo alla remissione della mora per 
la dilazione fatta al pagamento: liuìn cons x 55 . n. ù. et seqq. 
lib. 5 . 

Se la promessa di vendere sia una vendita. 

' ». . 

Benché mediante la varietà delle opinioni sembri involuta 
la questione, se la promesso di fare , si abbia per un fatto , 
tanto nel contratto di compra, e vendita, che nell’ altro di 
vendita , ed anche nella materia di rcnuozia secondo la te- 
stimonianza del De Lue. de empi, et vendit. disc. 98. n. 3 . 
tuttavia si deve stabilire per regola di ragione, che la pro- 
messa di vendere non è una vendita: fiero cons. 1ÌÌ7. n. 22. 
lib. 1. Tiraquell. de retract. convention. §. fin. verbo valct sub 
». lf>. por questo perchè la vendita è un contratto di buona 
fede : Leg. Ex empt. in princ. ff. de act. empi, et vendit. la 
promessa poi di vendere quando sia valida, e perfetta, co- 
sicché escluda il peatimento, è di stretto gius, come lo è la 
stipulazione: leg. In bonoe j Idei 8. cum gloss. in verb. ron- 
dici io ff. de eo quod certo loco* Leg. Quidquid adstringendae 
Cjg. de verbor. obligat. e perciò dalla detta promessa, ancor- 
ché convalidata col giuramento non si trasferisce verun di- 
ritto reale , nè il dominio : Manlio, de tacit. lib. 4 - tit. 5 . rr 
7. Boer. dee. 48. n. 19. ma soltanto s’acquista un’azione per- 
sonale da quello , a cui è stata fitta la promessa , in forza 
della quale può agire o coli' azione ad factum o ai danni : 
Leg. Si vi/is 22. §. Si libi fundum ff.de act. empt. et vendir. 
Leg. Qui fundum 40. ff. de contract. empt. Man tic. de tacit. 
lib. 3 . tit. 3 . pag. mihi 173. che non impedisce la traslazio- 
ne del dominio io un altro, che attualmente comprasse l isi es- 
sa cosa , se pure diversamente non esigesse la ragione di fro- 
de, o di una causa lucrativa: De Lue. de empi, et vendit. 
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dì se. 48. n. 5 . oppure «e 1 * ipoteca contratta per 1 * osservanza 
della promessa ponesse io essere l’ azione persecutoria, piut- 
tosto per diritto di credito, che di dominio. 

Si può distinguere, se l’atto fatto prnga in essere una 
vendita, o una promessa di vendere, quando specialmente non 
sia stato stabilito il prezzo , non sia prefinito il tempo per il 
pagamento, nè subito si deva consegnar la cosa, nè sia sta- 
to fissato il termine per il pagamento, e simili. Da ciò ne 
nasce , che se lu Legge dispone, che si debba pagare la ga- 
bella della vendita , non si deve però pagare la gabella per 
la promessa di vendere : Boer. dee. 48. n. 9. f^. De Comiiib. 
dee. Senen. 9. praecipuae n. 1 1. e 12. Per l’effetto di porre 
in essere una vera vendita , si ricercano cumulativamente due 
cose, cioè, la tradizione per parte del venditore, e il paga- 
mento del prezzo per parte del compratore , o quando vi 
fosse una scambievole stipulazione, e promessa, e tutti i re- 
quisiti , cioè , il consenso , la cosa , e il prezzo : V. De Lue. 
de empi. disc. 8, 

Del riservo di dominio nel Contratto di compra , 
e vendita. 

Il riservo del dominio non è altro che un patto, che il do- 
minio della cosa venduta non passi nel compratore se non 
▼errò pagato il prezzo. In vigore di questo patto, quello che 
si riserva il dominio vien preferito a qualunque creditore an- 
teriore sopra la cosa da esso venduta , ed altre. 

La speciale ipoteca ha la forza del patto , che può eser- 
citarsi contro del terzo : Gratian. disc. for. cap. 206. 523 . fSo. 
et 9.Ó6. e benché secondo il gius regolarmente non si trasfe- 
risca senza il pagameuto del prezzo: Leg. Quod vendidi 19. 
ff. de contract. empi. Magon. dee. Lucens. 3 l. n. 9. dee. Fior. 
9. n. 6. in pratica però ciò non procede, se il riservo pre- 
detto non sia espresso, e dedotto in patto; per la qual cosa 
quello, che vende una cosa, avuta fede del prezzo, senza 
riservo di dominio , se il compratore fallirò non essendo an- 
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•ora pagato il prezzo medesimo non ha alcun privilegio so- 
pra la cosa venduta, sebbene ancora esista, ma viene in con- 
corso cogli altri: Negusant. de pignor. pan. 5 . membr. 2. 
n. 1. Gai/l. pract. observ. i 5 . per toc. Lib. 2. Bich. dee. 627. 
ec 629. Franch. dee. 5 o 6 . n. 3 . et Merlin, de pignor. lib. c. 
tic. 2. quaest. tfl. 

Le cose dette di sopra militano ancora in quanto a quel- 
li , che somministrarono del denaro al compratore col riser- 
vo d’ una speciale preambola ipoteca : Urccot. cons. for. cap. 
6 . n. 63 . et seqq. Ciò ha luogo ancora rispetto al venditore 
delle merci col riservo di dominio , ed ijMjteca sopra le mer- 
canzie esistenti nel fondo , «piando si t ratti di mercanzie con- 
siderate , come corpo universale d'un negozio: V. Negusant. 
de pignor. pan. 5 . membr. 2. n. 18. G rat iati di se. for. cap, 
f 3 o. Fontanell, de pact. nuptial. clous. 7. gloss. 2. pari. 9. 

Si deve ancora avvertire, che se alcuno vende avuta fe- 
de del prezzo senza detto riservo di dominio a quello, che 
subito è fallito, gode del privilegio della detta prelazione, co- 
me si può vedere presso il Const. ad Stai. Urb. adnot. 26. 
are. 1. 

Vi è di speciale in questa materia, che colai, il quale 
somministra del denaro per risarcire una casa , o una nave 
senza detto riservo è preferibile a tutti gli altri: De Comit. 
dee. Fior. Ifb. n. 3 . et 5 . ciò però non procelle a favore «li 
quello, il quale mutuò del denaro per costruire una nave , o 
una casa di nuovo, se pure non si cautelò per mezzo della 
preambola ipoteca, come diffusamente può vedersi in dee. 12 f 
n. 8. et 9. pan. 14. ree. ' 

Benché per le <x>se «lette di sopra la cosa sembri chiara 
intorno alla preambula ipoteca , tuttavia si deve avvertire, 
che qualche volta la detta preambula iftoteca può svanire ; e 
ciò accade «juando alcuno somministrando del denaro per com- 
prare una cosa , non è sollecito di far costare, che quello ser- 
vi per la causa espressa, o come dicesi, costa della erogazio- 
ne del denaro : Fot. dee. 3 oi. n. 12. p. 1. Perla qual cosa sarà 
bene, che a favore di «quello il quale fora mi lustra il denaro, 
Tom. Ili, 7 
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aia nell’ atto pubblico, eia nell'atto privato, s’esprima, che 
paga al venditore per il compratore ec. e faccia inoltre ap- 
porre a suo favore per il prezzo sborsato la prrambula ipo- 
teca, la quale si deve apporre dal padrone della cosa, giac- 
che la cosa non si può ipotecare senza il padrone : Hot. Itom, 
pari. 11. ree. dee. 80. n. 17. 

Il riservo di dominio non è operativo sopra i bestiami, 
corno si rileva dalla Legge del . . . Dicembre 1410. Si ordina 
in essa - che chiunque venderà alcuna bestia dal 24. Marzo 
prossimo avvenire non si possa riservare il dominio in detta 
sua bestia , se non solamente contro ogni primo compratore 
in alcuna Corte della Città, cd in tutto il distretto di Fi- 
renze - e così fu giudicato dall’Auditor della Mercanzia sot- 
to dì 23 . Agosto i 6 c 3 . come si ha dallo Statuto della Curia 
dei mercanti volgarmente della mercanzia tit. a. di et. rubr. 4.. 
vers. e se nelle bestie. ISè ha luogo il riservo di dominio so- 
pra i mobili, gemme, vasi ec. per ragione di commercio: 
l.eg. Cutn talentavi ff. de pignor. Gair. de credit, cap. 4. quaesr. 
8- n. 1467. e se i mobili soggetti all’ ipoteca siano stati alie- 
, nati ari un terzo, s’estingue l’ipoteca; Hot, pari. 12. ree. 
dee. 04O. n. 2. ove si stabilisce, che sebbene altrimenti com- 
petesse l'ipoteca sopra le mercanzie, non sarebbe esercii» le 
soprale mercanzie distratte a minuto, perchè allora sono esen- 
ti dall’ipoteca; Merlin, de pignor. lib. 5 . quaest. 25 . 26. 27. 
et 28. ad maier. rescrvat. domimi vid, ornnino Gobius con * 
tuli. 141. /ter tot. 

Pagata, che sia la gabella del contratto di compra, e 
risolvendosi la vei.dita in forza del patto, con cui è riservato 
il dominio, non si deve altra gabella ; Hot. post, Girond, dee, 
37. per toc. 

Della preambula Ipoteca, 

L ipoteca prenmbuladai Pratici si chiama quella, che il più 
delle volte si costituisce dal venditore per sicurezza di qual- 
cheduno, che paga il proprio denaro j>er il venditore sopra la 
cu*u comprata, all’ effetto, che possa esser preferito agl' altri 
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creditori anteriori, e poziori dell’ istesso dcl)itore o in con- 
corso, o iu altro giudizio. Imperocché F anteriore non in- 
veste i beni , che passano nel debitore con una speciale ipo- 
teca: De luca, de donai, disc. 6. n. 9., il che secondo alcuni 
Dottori può accadere non tanto nella compra, che in altri 
casi: Questo diritto si ripete dal Testo in Lcg. 7. Cod. qui 
potior. in pigri, habeant. ove appunto si fissa, che quello, col 
denaro del quale è 6tato comprato il fondo, è preferito a 
tutti non ostante, che molti siano i creditori. Così anche 
Baldo - Se il fondo è comprato col denaro del creditore, egli 
è preferito a tutti, se gli sia stato specialmente obligato - 
ed il Saliceto - nella compra dei fondi è preferito quello, a 
cui sono obligati specialmente - Così è necessario esaminare, 
come F ipoteca si costituisca, e con qual condizione. 

Si avverte primieramente, else quella si deve apporre dal 
venditore, cioè dal padrone, il quale vende ( e si può appor- 
re in qualunque contratto ) , mentre chi non è padrone, non 
può costituire uu’ ipoteca, come si ha dal De Dica de credit, 
disc. 24. n. 6. et 7. , e ciascuno nella consegna di una cosa 
sua può stabilire quella legge, clic più le piace. In secondo 
luogo F ipoteca deve esprimersi con un patto espresso, che i 
beni venduti siano a quello obligati specialmente, e prelali- 
vumente agl' altri creditori poziori : JS'cgusanl. de pignor. in 
4- memb. n. Zi\. et 3 ò. et pan. 5. memb. 3. n. 17. Franch. dee. 
97. Tusch. lic. K conci. 128. §. Factum. Anzi F istcsso JSe- 
gusant. in d. part. 4* è di sentimento , che questo patto si 
deve apporre nel principio del contratto, altrimenti non vale. 
Questa opinione però è riprovata dal Surd.dec. 107. et Franch • 
dee. 369. il Merlin, de pignor. lib. 4. tit. 1. quaest. 2-3- per tot. 
Bota dee. 40. n. 8. part. 14. ree. stabiliscono, che è bastante, 
che questo patto sia apposto tanto nel principio, che nel mez- 
zo del contratto per la ragione, che in un contratto non Ita 
luogo nè il prima , nè il dopo: Dal che ne inferisce 1 istesso 
Sun/, loc. cit. nutrì. 7. che anzi quando si sono fatti più con- 
tratti nel medesimo tem|H), e nel medesimo istrumento *i con- 
siderano come uno, e F uno s’ intende fatto per F altro, pur- 
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che «in fatto istantaneamente, ▼ale a dire coll’ unico contesto s 
De ÌMca de credit, disc. 1 4- n - 3- disc. H.l\. ri. 5- et *[. altri- 
menti in caso diverso potrebbe procedere 1' opinione del Ne- 

gusant., come osserva il Franch. dee. 56q. £ vi è di portico* 
lare, che anche il compratore nella cosa comprata può ap- 
porre il patto, che da’ suoi creditori non si acquisti nè il do- 
minio, nè f ipoteca, potendo a questi nelle cose da acquistarsi 
pregiudicare : Mangil. de evict. quaest. 40. n. 6- Merlin, de 

pignor. lib. 4- quaest. aZ. n. 3. Salgad. lalyr. credit, pari. 1 . 

pop. ia. nurn. j8. 

Della versione del Denaro. 

Si è dimostrato, che nell’ erogare, o pngnre il denaro 
per un altro in alcuni casi si può cautelare alcuno colla spe- 
ciale ijHiteca 1 ma il cardine della difficoltà consiste in que- 
sto, che in contradittorio degl’ altri creditori anteriori il mu- 
tuante il denaro, o quello, che in qualunque modo lo dà, per 
esempio, per comprare, provi, che il denaro medesimo sia 
stato erogato in quella causa ; mentre non provandosi ciò nul- 
la conclude la speciale ipoteca: e sarà cosa utile, che il ras- 
tirante sia presente al contratto, e conti il denaro alla pre- 
senza dei testimoni colla protesta, che paga del proprio coll' 
nniino di cautelarsi colla speciale ipoteca, o piuttosto la faccia 
apporre nel medesimo alto : poiché verrebbe a mancare qua- 
lunque privilegio, se consegnasse il denaro al compratore, «il 
allora non gioverebbe qualunque protesta: mentre subito, che 
il denaro è passato in mano del mutuatario, rimane a questo 
creditore soltanto l'azione contro il compratore, ma non è 
questa atta ad escludere i creditori anteriori del medesimo. 

tf 0 t g . 

Qndle en«e, che abbiamo detto della versione sono affini 
all’ azione d- in rem verso, mentre in quella s’ intende ero- 
gato in vantaggio del padrone ciò, che necessariamente, o 
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utilmente ha erogato nella cosa propria il servo, o il figlio: 
I eg. l. et Leg. 5 . ff. de re in rem verso Oinot. in §. Piati- 
te rea , quatenus agii de in rem verso instit. tir. 7. quoti rum 
eo ec. In questa specie quello, che deduce l’azione in Giudi- 
zio deve provare la sua intenzione : cosi per parità, di ra- 
gione quello , che mutua del denaro per comprare una cosa 
col patto stabilito di acquistare l’ ipoteca speciale sopra la 
cosa comprata, deve esser sollecito di provare 1* erogazione 
del suo denaro in quella causa, se agisci, o vorrà agire con- 
tro i creditori anteriori del compratore , trattandosi del pre- 
giudizio del terzo. Ilota pare. 16. ree. dee. 186. n. 4. et seq. 
il Marlimed. examin. il. num. 6. 7. insegna, che in questo 
caso si ricercano due cose} i.° che il denaro sia stato espres- 
samente mutuato per 1’ acquisto di una cosa ; 2.* che dì latto 
il denaro sia stato speso in detta causa , non bastando , che 
questo sia stato mutuato per il detto effetto : mentre 1* eroga- 
zione si dice provata, quando apparisce, che il denaro sia stato 
pagato al creditore: Altograd. cons. 16. n. 26. 

In ultimo aggiungiamo, che in alcuni casi non è neces- 
saria la prova della versione: di tal materia tratta il mede- 
simo Marlimed. toc. cit. Surd. decis. 106. per tot. quii, ad 
mater. addo Bich. dee. j 5 . n. 2. Mascari L de probat. voi. 3 . 
coriclus. 1161. e 1162. Cabali, cons. J^l. Hb. j. Merlin, die. 
319. per tot. Barate, dee. n. l. Bora post Cene, de ceas. 

decis. 187. per tot., e che alcune volte, essendo di difficile 
prova, s’arguisca ancora da congetture, ed amminieoli V m 
De Luca de feud. disc. 76. num. 10. et de condii, disc. l 5 . 
num. 5 . disc. 16. num. ly. 

Appendice olla preambula Ipoteca . 

In due casi perlopiù può accadere l' appo-izione della 
preambula ipoteca, cioè quando alcuno som minisi ra del denaro 
al compratore per l’acquisto di una cosa: in questo caso il 
datore deve esser sollecito, che costi dell’erogazione del de- 
naro nella causa dell’acquisto, e dell ap{>osizioue della preain- 
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Imiti ipoteca da farsi nell’ atto del contratto dal padrone ven- 
ditore. Ma all’effetto, che quello, che somministra sia caute- 
lato potrà intervenire nell’atto delia stipulazione, e al man- 
dato del compratore pngare il denaro al venditore: avverten- 
do, che nell’ istrumento esplicitamente apparisca, e costi del 
detto pagamento. L’altro caso si è, quando alcuno compra 
un fondo, e temendo, clic possa essere evitto senza speranza 
di rilevazione per parte del venditore si pattuisce, che il 
prezzo del fondo sia* rinvestito in un altro fondo coll’ apjtosi- 
zione della preambula ipoteca a suo favore . 

Avvenimenti per i Notati. 

Osservi il No taro d’ apporre negl’ Strumenti di tal sorte 
le clausule, cioè la cessione delle ragioni, il patto del costi- 
tuto, la facoltà al compratore di prendere il possesso della 
cosa venduta ec. 

Se nell" atto dell’ istrumento si pagherà il prezzo, o sarà 
stato pagato avanti, il venditore renunzierà all'eccezione del 
non contato denaro. 

Sarà anche opportuno apporvi la renunzia alla lesione 
enorme . 

La cosa venduta si deve descrivere indicando il luogo, 
ove è situata, unitamente alla qualità, c quantità, e saranno 
descritti tutti i confini, o almeno due. 

Quando si vende la servitù, il passo, o la comodità di 
passeggiare, di ritornare, e simili il Notaro non deve servirsi 
della parola - consegnò - ma deve dire - diede , cede , © 
vendè - nè esprimere il possesso, ma il quasi possesso, per- 
chè le servitù sono diritti incorporali . 

Quando si fa la vendita di una terra livellaria dall’ en- 
fiteuta si deve riservare il consenso del padrone diretto, se 
non sia stato ottenuto, ed in quanto all’enfiteusi ecclesiastica 
si esaminino quelle cose, che si dis|»ongono dalla patria Legga 
del dì 2. Marzo 1769. dalla quale i beni enfiteutici di qualun- 
quesorta s equiparano agl allodiali , come latamente si rileva 
dall* detta Legge. 
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Sara ottima cosa di apporre nei detti istrumenti, che il 
venditore promette la rilevazione in caso di evizione prove- 
niente tanto per natura della cosa, che per preordinata di- 
sposizione degl’ autori tanto mediati , che immediati del ven- 
ditore, altrimenti in questo caso non verrebbe a prestarsi 
l’evizione secondo il sentimento di alcuni. Oltre le cose so- 
pradette sarà opportuno d’aggiungere, che il venditore pro- 
mette di difendere il compratore da ogni persona ec. tanto 
nell’ agire, che nel difendere, e tanto nel giudizio peti torio , 
che possessorio, c puramente, e nel giudizio di semplice de- 
tenzione , e fuori di esso , e di prendere sopra di se la cau- 
sa. Che cosa operi nell istrumento di vendita questa espres- 
sione V. Bario/, in Leg. Venditoris paulo post princ. ff. de 
veibor. oblig. et in Leg. liatìo in princ. de act. empi. Caepoll. 
in caute/. 177. et serjq. 

Il Notaro per cautela nelle vendile dei diritti enfiteutici 
potrà esprimere, che le parti intendono di aver contratto, o 
di contrarre a forma della Legge dei dì 2. Marzo 1769. so- 
pra enunciata. 

Avverta ancora, che il venditore di un solo fondo tra due, 
che possiede, al quale non si poteva, nè si soleva andare, 
se non che per mezzo di un altro fondo dell’ istesso vendito- 
re, non trasferisce nel compratore il diritto, c la servitù del 
passo, se pure non sia pattuito specialmente, come si badai 
Ciarlin. contrae. 67. /ib. 2. Ma se il compratore, o altro vi- 
cino non potesse per altra strada andare al suo lordo, è 
tenuto il venditore, o altro vicino a dare il passo, pagato il 
giusto prezzo: SabeU. reso/. 14. Grat. dìscepl. for. 681. n. 4 ty. 

Benché l'evizione non sia da prestarsi per nnturn della 
cosa , non essendovi la convenzione si presta , se questa se- 
gua per un fatte colposo dell’ istesso venditore : De Lue. de 
pens. disc. 68. et 69. 

Nel riservo di dominio si devo esprimere, che il ven- 
ditore si riserva il dominio della cosa venduta, fintantoché 
non sarà stato pagato in tutto, o in parte il prezzo, e che 
questo riservo non debba risolversi in semplice preambola 
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ì ipoteca , ir» d-bb» considerarsi tempra , come u» vero domi- 
nio » tutti gl’ effetti di ragione. 

Della vendita delle Cose dei Pupilli. 

I 

In queste vendite si deve osservare, che non esistano 
wobili da vendersi per recar minor danno al pupillo ec. e 
che in altro modo non possano pagarsi i debiti: che s’inter- 
j xm<ra iL decreto del Giudice : che per un piccolo debito non 
si venda una cosa di gran valore: che v’intervenga l’auto- 
rità del tutore , o curatore ec. che sia fatta la vendita previa 
la stima. 

„ Su tal materia dovranno osservarsi le solennità, e for- 
„ malli» prescritte dalla Legge del i 5 . Novembre 1814. ed 
„ in quanto al modo di procedere si osserverà il llegolamen- 
„ io di Procedura art. 1087. fino al IC91. 

Spiegazione delle clausule solile apporsi il più delle volte nel 
Contratto di compra, e vendila. 

La clausola - spontaneamente , e di certa scienza - opera 
che non possa allegarsi la presunzione dell’errore: Alexand. 
cons. 4. voi. 1. n. 9. ex Bartol. et aliis in Leg. Si dari jF. 
de verbor. obligat. Altograd. consil. 161. n. 12. s’avverta 
però, che anche concorrendovi il giuramento opera soltanto 
in dubbio, non però se si provi il contrario: Maur. de fi~ 
dcjussor. part. 2. se et. 8. cap. 62. n. 6. et 7. 

In quanto alla clausula - in ogni miglior modo - la 
disposizioue contenente ha detta clausula non si restringe al- 
le cose espresse, ma si estende a tutti i casi, in cui l’atto 
venga meglio a sostenersi : Marta de clausul. part. 3 . clausul. 
56 . n. 3 . et 4- nia non si estende alle cose contrarie, ne è 
operativa, che alle cose pensate: Magon.dec. F/or. 5 j.n. i 5 . 
dee. 74. n. 10. part. i 3 . ree. la clausula per proprio diritto , 
cd in perpetuo - si usa, perchè il compratore deve avere la 
cosa comprata in perpetuo, se pare uoh è stato diversumen- 
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te convenuto: leg. Si qua* ibi perpetuo Cod. de rese, vendit. 
Questa importa uuu piena traslazione di dominio , e che il 
padrone vende ia cosa, come libera, e non solamente il di- 
ritto: Specular, de empt. et vendit. §. i. n. 26. che la cosa 
debba darsi libera V- Alciat. in Leg. Cum fundum ff. de 
verbur. alligai, ad d. lane ciausul. V. Paris, consil. 33. n. 
19. voi. 3 . si dice in perpetuo , perchè la vendita si può fa- 
re ancora a tempo , ed in perpetuo : Leg. Necessario ff. da 
peric. et commod. rei vendit. 

I^a clausula - presenti - si usa, perchè costi della prò- 
senza, e del consenso , altrimenti il contratto non sarebbe va- 
lido: Leg. Si stipuletur §. fin. ff. de verbur. obligat. 

La clausula - con tutti i diritti , e pertinenze - nel 
contratto di compra, e vendita opera la traslazione dei di- 
ritti, e servitù competenti al venditore fino dal tempo della 
vendita : Grat. disc. for cap. 227. n. 17. et seqq. lib. 2. stan- 
tie. de tacit et ambig. lib. ly tit. 16. n. 20. et seqq. 

la' clausula - et a/iis habituris- importa che venduta una 
casa si comprendono le cose, che si ritenevano dal venditore s 
L.eg. Credilor in fin. ff. de ad. empi. Alexand. cons. 223. n. 1 . 
voi. 2. cons. 201. n. 4- voi. 6. ibid. sub. n. 3 . 

La clausula - adjacenze , e pertinenze ' - si usa : quali 
si dicano pertinenze V- Leg. Si quando Cod. de bon. va- 
carli . lib. 10. Leg. Uxorem §. Legaverat ff. de legat. 3 . Leg. 
Saepe fin ff. de feud. in praet. Alexand. cons. 211. n. 2. 
Bcrtazzol. declaus. claut. 26. Gloss. 12. n. 2. 

La clausula - con tutti gl' accessi , ed egressi fino alla 
strada publica - spiega , che nella vendita si compete la stra- 
da , la quale senza tal clausula non resterebbe compresa: Leg- 
lnfixas in fin ff. de servitut. urban. praed. Petr. De Ubald. 
de duob. f rat rib. pari. 11. quaest. 8. n. 27. Com. cons. l54* 
voi. 2. Capyc. dee. 187. 

La clausula - dentro , e fra se - contiene tutte le cose 
esistenti dentro i confini: leg. Aede sacra §. 1. ff. de contr. 
empi. Alex. cons. 8. voi. 2. n. 7. et cons. 121. caluma. ». 
voi. 4. 
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La eia usui a - con ogni diritto - dentro qualunque dirit- 
to competa al venditore sopra la cosa: Log. (juaesitum §. 
Idem, respondit , et Leg. Umilia Polla , et seqq. ff. de con- 
tra/i. empt. 

La clausula - costituendo , costituto - o sia la clausola 
del costituto non è altro, che costituirsi di possedere per un 
altro ; questa è frequente nei contratti , e opera la traslazione 
del possesso tanto civile, che naturale nel costitutario all'ef- 
fetto della manutenzione, ed opera qualunque aìtro effetto, 
ed anche la tradizione del dominio in un contratto abile a 
trasferirlo : Grat. (lise . for. cap. 954. n ■ 2. cap. 483. ad ma- 
ter Hidolph. in prax. pan. 2. cap. 5. per tot. ed ha la forza 
della tradizione del possesso negli stabili, ed anche nelle co- 
se incorporali, purché vi concorra la cessione delle ragioni* 
(invaler, dee. 335. n. 1. pag. g. ree. Barbos. de clausul. claus. 
Zi. n. 67. 

La clausola - ad avere, tenere , e possedere - trasferisce 
il possesso: Hot. dee. 190. n. 26. part. 2. ree. 

La clausula - ebbe, e ricevè » prova il reai pagamento, 
e molto più quando il Notare v’aggiunge - in presenza di 
se, e dei testimoni. - Sono però di maggior peso le parole - 
diede , e numerò realmente , e con effetto in danaro d' oro , 
o argento ec. Bot. dee. 0 .j 3 . n. 9. part. 7. ree. 

La clausola - diede, cedè , e concesse - nelle cose cor- 
porali importa il medesimo, che la tradizione nelle cose in- 
corporali : Bot. dee. 281. n. 6. pag. 17. ree. diversamente si 
è nei mobili , nei quali si ricerca la vera tradizione : dici. 
Bot. ibid. n. 7. come le parole - dà, e concede - importano 
una piena traslazione del dominio, come si è detto di sopra 
della clausula del costituto, ed nggienghiamo in un contratto 
abile a trasferire il dominio della cosa nel compratore, per- 
chè il venditore non è obligato a trasferire il dominio, se non 
lo ha ; tuttavia il compratore è tenuto a pagare il prezzo: Oì- 
not. instit. tit. 6. lib. 4- de action, sub n. 6. pag. mihi /fil. 

la clausula — che se la cosa vale di piti , il venditore 
dona - non toglie il rimedio dellu Leg. a. Cod. de rese, ven- 
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dit. ma solo si estende ad quid modicum : Paul ut. disse rt. 47* 
ri. 39. non giova però , quando la lesione sia enormissima: 
Caslill. controv. lib. 4 - ca P- Ó 2 . n. 38 . Covarr var. resol. pag. 
1. cap. i 3 . n. 3 . ma in questo caso toglie la lesione mollica: 
Cancer. var. resol. pari. l. cap. i 3 . n. 2 5 . Cessa tuttavia que- 
sto rimedio, quando il venditore sapeva il giusto valore della 
cosa: Barbos. de claus. claus. fa. n. 5 . Cancer.i'ar. resol. pag. 1. 
cap. i 3 . n. 2 . 5 . Boi. pag. 1 4. ree. dee. Zj. perchè allora si pre- 
sume una totale donazione, e per l’istessa ragione il comprato- 
re, se scientemente compra un fondo altrui, o obligato od altri, 
si presume, che ubbia donato il prezzo al venditore ; il che pro- 
cede o non sia stato trattato dell’evizione, o sia stata promessa 
per dato, e fatto del venditore: haec. ead. firmant ad water 
text. in Lcg. Si fuudum sciens Cod. de evict. De Lue. de empi, 
disc. 10. Gusrnan. de evict. qu. 46. Boi. nostr. cor. Alagon. 
dee. 80. et in Floremin. Praetensae reintegrai. 26. Augusti 
1738 . cor. Bonjìn. et Florent. Decimarum^ et relevac. 5 . Set- 
tembris ìfjZ. cor. eod. ma se lo consentiranno le parti la 
migliore, e più sicura cautela sarà quella di apporre la clau- 
sola, che se il prezzo della cosa venduta eccederà oltre la 
metà del prezzo, lo dona a titolo di puro, e semplice dona- 
zione : Paulul. disseti, Itf. n. Zj. Alar», de clausul. claus. 102. 

La clausula — in qualunque modo , o per qualunque cau- 
sa sia evitta la cosa — opera che il venditore è tenuto dell’ 
evizione proveniente anche per natura della cosa : Boi. par». 
2- divers. dee. l 32 . n. 5 . ad water. V. Alangil. de evict. quaest. 
20. ove si tratta dàlie cautele, affinchè ciascuno sia tenuto 
dell’evizione. 

La clausula - per V osservanza delle quali cose tutte - 
ha la forza di una speciale espressione, e la virtù decisiva, 
come se tutte le cose fossero specialmente , e divisibilmente 
.promesse: Gratian. disc. f or. cap. 627. n. 29. cap. jZg. n. 3 i. 
e contiene la promessa dei danni, ed interessi: De Lue. da 
dot. disc. li 5 . n. 7. Bot. dee. 3 l 5 . n. 56 . pag. 4 - tom - 2. e * 
dee. 206. n. 8. quaest. 10. recent. 

La clausula - le quali cose tutte , e ciascuna di esse 
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contenute i detti contraenti presenti dissero esser vero, e pro- 
mossero con reciproca stipulazione d! avere per rate, Jerme oc. 
ha la forza di un individua espressione : Hot. dee. gfj. part. 
5 . ree. e si può riferire all' uno , e 1 altro contraente : Hot. 
dee. 261. n. ò. p. 9. tom. 1. ree. : poiché s’intende rato, e 
fermo di diritto , e di fatto : altri spiegano questa clausula 
così — rimanendo ratificato il patto - la quale non si op- 
pone in odio dei contravenienti , e perciò non muta la natura 
del contratto: Bartol. post, gloss. ìn Log. il. col. ultim. de 
act. empt. equivale al giuramento, ed opera, che la pena si 
dia, qualunque volta si contravenga ; e che se si esige la pe- 
na, tuttavia resta ferma l’obligazione : Marc, de claus. 124. 
n, 4 - et 8 . Paulut. disseti. 37. n. 32 . 

La clausula - sotto la pena , o sotto la pena del doppio - 
e intende del detto prezzo , la quale, si usa di apporre , e di 
quella s'intende, chesi roghi il Notaro : ad mater. Alexand. 
cons. 6G. n. 1. et 7. et cons. 67. n. 1. voi. 1. Carpan. ad 
Stai. Mediolan. cap. 1 ^ 1 . n. 60. voi. 1. si può apporre, quan- 
do è aggiunta ad un fatto, come dal detto Alexand. 

Si usa la clausula - la qual pena quante volte ec. - Se la pera 
medesima per mezzo della detta clausula s’ estenda in infi- 
nito V. Bald. in Leg. 1. col. 10. vers. pone quod est claus. 
quoties committatur ff. de his , quae pocna nomine, eie. 

La clausula - suoi eredi, e successori - si sottintende 
in un contratto, o si faccia, o non si faccia menzione spe- 
ciale degl" eredi: Alexand. consti. i/j 5 . n. 3 . in media voi. a. 
Leg. Veleres l 3 . jf. de contr. et commut. stipulat. 

Della Compra , e Vendi t a col patto di redimere, 
o affrancare. 

11 contratto formato con tal patto qualche volta o per 
1 " avidità del compratore, o per imperizia dei Notari è sog- 
getto a nullità per cagione della pravità usuraria , che real- 
mente contiene, o può contenere in se nel caso, in cui vi sia 
un veemente sospetto , non ostante che semini permesso dui 
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diritto divino, e dal canonico, e civile, come ai ha dal Levi-* 
tico cap. 25 . questa convenzione ai fa in tal modo - Tizio 
possessore di quattro pezzi di terra del valore di scudi 200. 
vende quelli a Sempronio col patto di francargli, o ricupe- 
rargli , o rivendergli nello spazio di tre anni : il detto com- 
pratore potrà ritorcere presso di se in virtù di detto atto la 
6esta parte di detto prezzo, o secondo alcuni la quinta, la 
terza, o la quarta facendo una distinzione. Se il patto per 
ohi vuole redimere è perpetuo, si diminuisce il prezzo nella 
terza parte, o nella quarta, perchè la perpetuità aggrava 
molto il patto, e fa diminuire il valore: se poi il {tatto ù 
tem {torà rio si diminuisce di consenso nella quarta , o nella so- 
sta parte: Ciarliti, controv. p. 1. cap. 4.0. n. 35 . o proporzio- 
nalmente secondo il tempo Hot. pari. 6. dee. 17. n. /j.. Crac, 
disc. far. 26- «• i\ 2. 58 . cap. 600. n. 8. et 616. n. 7. o alla 
ragione del trenta per cento: Ludovis. dee. Perusin. 97. Crac, 
ubi supra. 

Per quello riguarda il tempo perpetuo secondo il corna- 
ne sentimento dei Dottori si deve protrarre soltanto per lo 
spazio di trent’ anni: Tiraq. de retract. convention. §. i.gloss. 
a. n. 6. Grat. disc. f or. cap. 4 33 . n. 61. disc. 7 45 . n. 72. 

Si deve notare , che so nell’ istrumento non sia stato det- 
. to, che la retrovendita si deve fare per il medesimo prezzo, 
il compratore sarà tenuto a rivendere per il giusto prezzo. 

Si può ancora fare il patto , che decorso il termine per 
redimere, se il venditore non redimerà, il compratore sia 
tenuto a sborsare il residuo del giusto prezzo della cosa ven- 
duta. 

Si deve ancora notare, che se il venditore permetta, che 
decorra il tempo: e non ricompri nel termine convenuto, il 
compratore lucra la detta quarta parte : Ciarlin. contr. 4 °- 
p. 1 . n. 33 . 

Su tal materia V. Motiv. dici 23 . Manti 1728. in Fio- 
rentina Praetcnsi juris redimendi corata Urbani impressa apud 
Pei rum Martini. 

E da avvertirsi , che il compratore , e Notaro per 1 ' ef- 
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fetto di evitare qualunque sospetto, o specie di simulazione 
in questo contratto deve star cautelato dallo stipulare i patti 
infrascritti, cioè ]." La modicità del prezzo; 2.° la locazio- 
ne dell’ istesso fondo al venditore con una smoderata respon- 
sione ; 3 .* il lasciare il venditore nel possesso dell' istcssa co- 
sa a titolo di locazione, o colonia; 4-° il rilasciare il fondo 
descritto all’ estimo in testa del venditore; 5 .° l’obbligo nel 
venditore di pagare gl’ oneri; 6.* il contrarre con un patto 
simile con una persona povera. Non astenendosi dallo stipu- 
lare simili patti sarebbe tenuto il compratore d'imputare nel- 
la sorte principale ciò, che avesse avuto dalla locazione per 
causa di frutti. 

E da notarsi ancora, che il patto stabilito, che il venditore 
non possa redimere, se non dentro un determinato tempo, è 
valido; e questo è il patto, che si dice fatto a favore del 
compratore. 

In quanto alla modicità del prezzo cessa la questione in 
Firenze, poiché per la Costituzione sinodale fatta sotto Leo- 
ne X. in nibr. de usiiris cap. g. basta per considerare il pre- 
detto contratto , come usuario il patto di rivendere , e la mo- 
dicità del prezzo : I.up. de usur. in Lep. 2. Cod. de paci, inter 
empior. et vendir. comment. 2. §. 1. n. 29. §. Tu autem 
per tot. Martimedic. exam. 20. sub. n. 1 6 . §. : 1 . et. ri . 4.0. et 
in dee. 35 . n. 2. Mascard. de probat. conci. 447 - n - 2. 

Della Dazione in soluto. 

Benché chiaramente apparisca la natura del contratto di 
dazione in soluto, ne’ricerchi una definizione, non ostante per 
maggiore intelligenza dei principianti lo definiamo un con- 
tratto , mediante il quale consegnamo ai venditore una cosa 
immobile, o anche mobile invece di denaro: questa non è 
veramente, e propriamente una compra, e vendita, ma per 
interpetrazione di diritto include iu se un tacito contratto di 
compra, e vendita. Ma che cosa sia, come si faccia, e quan- 
do sia valida , o nò latamente si fisso dalla Mot. lìom. p. ij. 
rteent. dee. 248- per tot. 
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La daaione in soluto è di due sorti, cioè volontaria, 
o sia proveniente dal reciproco consenso tanto del creditore 
che riceve, quanto del debitore, che dà; e dicesi ancora 
convenzionale. Altra è giudichile, che veramente, e realmen- 
te si dice aggiudicazione, e si fa coll’autorità del Pretore, 
o del Giudice : e ciò il più delie volte suole accadere , quan- 
do nel concorso dei creditori si subastano i beni del debitore, 
e non ritrovandosi oblatore si danno in pagamento, o sia 
s’aggiudicano ai creditori, i quali dovevano esser sodisfatti 
del prezzo nel caso, in cui i beui fossero stati venduti. All* 
effetto, che la predetta dazione giudichile insoluto, o sia ag- 
giudicazione sia fatta legittimamente si ricercano più cose, e 
1.* che preceda la stima: Surd. cons. 256 . n. 5 . et 6. Rat. 
Rom. dee. 248. n. 2. p. 11. ree.; 2.* che sia assegnato al de- 
bitore il termine di un mese a redimere il pegno: Nìgr. de 
subatt. p. 2. cap. 35 . per tot. Mangil. de tubati, qu. 200. n. 7. 
Rot. p. i 3 . ree. dee. 26. n. 36 . et dee. 9. n. 14. p. 12.; 3 .° che 
si fàccia la subasta: Auth. hoc. j ut porrectum. Cod.de sacros. 
eccles. Mangil. dici, traci, qu. 1 . n. 1 .et 8.; 4" il fatto dell* 
esecutore, o cursore, il quale in esecuzione del decreto del 
Giudice consegni la cosa, cne si dà in pagamento, facendo 
le veci dell’ una, e l'altra parte: Leg. l. Cod. si iti cons. ju- 
dicat. non bastando il decreto del Giudice per la traslazione 
del dominio, se non segue la tradizione, cioè 1’ eseenzione del 
decreto : Rot. /oc. cit. poiché la dazione in soluto non si pre- 
sume, se non costi che i beni siano stati dati in pagamento, 
o dal Giudice, o dalla parte, o col decorso di trentanni : 
Mangil. de subhast. qu. 2 o 4 - 7. post. eod. tractat. impeci. 

67. n. 49. et Rot. pari. 12. ree. dee. 108. ad mater. Rot. n. 
1 5 . ree. dee. 2 4 9- et p. 18. dee. 218. 

,, In qu into al modo di eseguir le sentenze ne parlere- 
y> mo allorché si tratterà degl’incanti secondo il Regolamen- 
« to di Procedura n 


Digitized by Google 



112 

Della Locazione , e Conduzione. 

La asconda specie dei contratti consensuali è la locazio- 
ne , e respettiva conduzione , che è affine alla compra, e ven- 
dita : questa si perfeziona col consenso , ed il prezzo deve 
esser certo: per la qual cosa se si consegna ad un tintore 
un vestito per pulirlo, o tingerlo senza avere stabilita alcuna 
mercede, il contratto non sarà locazione, ma un contralto 
innominato facio , ut de t. 

Il contratto di locazione si può dire, che sia, quando si 
dà una determinata mercede per 1* opera di qualche persona, 
e di qualche cosa: dal che ne resulta, che la locazione alti a 
è delle cose , altra è delle persone. Da questo contratto ne 
nascono due azioni, una competente al locatore contro il con- 
duttore, e si dice azione locati , e 1’ altra competente al con- 
duttore contro il locatore, che si dice conducti. 

In oltre combina la locazione, e Conduzione colla com- 
pra , e vendita, perchè siccome questa non si contrae di una 
cosa, con una cosa ma di una cosa col prezzo» così parimente 
non vale la locazione, quando si dà una cosa per usare un’altra 
cosa, poiché allora sarebbe un contratto innominato do, ut des; 
ma se sia stato convenuto tra Cajo,'ednn artefice, che questo 
della sua propria materia formi un lavoro per una determi- 
nata somma di denaro, sarà una compra; ma se l’artefice 
colla materia di alcuno, e per un determinato prezzo forme- 
rà un lavoro , sarà una locazione d’ opere. In oltre la condu- 
zione non finisce colla morte del conduttore, ma passa agli 
eredi. 

» a r B. 

Si deve primieramente avvertire, che il contratto di lo- 
cazione si risolve nell’istesso modo, con cui si risolvono tut- 
ti i contratti , cioè per la scambievole volontà delle parti, e 
finisce ancora per il lasso del tempo stabilito: 1-cg. Conduci, 
et log. Si quis conduci ionis Cod. locati. Si risolve ancori, se 
il conduttore manciù al pagamento delle pensioni nonostante, 
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che vi sia il patto della non espulsione : I.eg. Aedo 3 . Cnd. 
eod. L<eg. Quaero 96. §. In ter locai, ff. eod. Grat. disccpt far. 
cap. 17. n. i5. la qual risoluzione ha luogo ancora, se il 
conduttore si serva malamente dalla cosa condotta , o manchi 
nella minima cosa: Leg. Si quis conduce. Cod. locai. Grat. 
disc. f or. tom. 1. cap. 19. n. \ ì. o voglia il padrone restau- 
rare la cosa : Pacion. de locai, cap. 5 j. o voglia abitarla da 
se medesimo, purché provi, che sia necessaria a se, ed alla 
sua famiglia per una causa , che non poteva prevedersi al 
tempo della locazione : dici. Leg. Aede 3 . Cod. locai. Marti- 
medie, exam. 28. [ a qual regola procede nei predj urliani 
non nei rustici , che si concedono all* uso dell abitazione : Pa- 
cion. de locai, cap. 56 . per eoi. Finalmente finisce, quando si 
aliena la cosa locata: Pacion. cap. 61. perciò si deve stabi- 
lire, che il compratore di una cosa locata, o qualunque suc- 
cessore singolare regolarmente non è tenuto a stare alla lo- 
cazione fatta dal suo autore. Si limita tuttavia questa regola, 
se per l'osservanza della locazione sarà sfata specialmente 
ipotecata la cosa condotta: Palm. dee. 67. n. 12. Ludwis. 
dee. 68. ma a sentimento di alcuni si limita questa seconda 
regola nel caso, in cui il compratore abbia saputo., che la 
cosa sia locata , cd allora tal compratore è tenuto a sfare al- 
la locazione: Surd. dee. 65 . Si deve ancora notare, che la lo- 
cazione altra è espressa, altra è tacita , quando cioè il con- 
duttore si serve della cosa locata dopo il tempo convenuto, 
ed il locatore lo permetta ; eri in questo caso il contratto 
sembra confermarsi tacitamente : Leg. Item quaeritur §■ Qui 
imp/eio ff. locati ; e perciò si deve dire, che il taratore in 
vigore della tacita rinnovazione della locazione non ha l’ipo- 
teca sopra i beni del conduttore dal giorno del primo con- 
tratto , ma dal- giorno della tacita riconduzione. Quando un 
qualche edilìzio fu -principalmente condotto per conservare le 
cose come per esempio una stalla ec. allora il locatore è prefe- 
rito sopra le cose ivi trasportate a tutti i creditori del con- 
duttore: Salgad. labyrint. credit, p. 2. cap. 27. a. 64. et 68. 
Sed quo casu , et quomodo vidend. Cavai or. dee. 3 /j 2 . per tot. 

Tom. 111 . 8 
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Pacion de locar, cap. 3 <J. n. 5 l. et seq. diversamente però ac- 
cade , se si tratti di casa condotta per 1 ’ abitazione. La dote 
regolarmente si preferisce al locatore sopra le cose ivi tra- 
sportate; ma si deve osservare, che la donna, a cui per la 
vergenza del marito all’ inopia furono assegnati i mobili di 
casa per l’assicurazione delle sue doti, dopo la detta assegna 
non gode del predetto privilegio contro il locatore ; poiché se 
dopo avrà trasportati i detti mobili in detta casa , o gli ri- 
tenga nella medesima non è giusto, che neghi il pagamen- 
to della pigione sotto pretesto della dote: Gratian. disc. far. 
cap. 68- n. 4. ari quando datur ad habitandum dici. Gratian. 
eod cap. 

,, Secondo le moderne decisioni in tutti i casi il credi- 
„ toro della pigione è nel pegno gravato preferibile alla mo- 
„ glie del debitore, che ha domandato la prelazione sul pe- 
„ gno medesimo: Giorn. Prat. Legai, voi. 7. ann. i8ai. dee. 
„ 1 4. pag. 84. Foro Toscano tom. 5 . dee. pag. 38 j. ben- 
„ che diversamente fosse deciso in Causa Sindaci Guasti, e. 
,, Conti ne'Guasli; detto Giorn. voi. 3. ann. 1816. dee. 32 . 
» pag- 206 . 

Finalmente si deve osservare, che il Marito può locare 
i beni della moglie , perchè lui il mandato datogli dalla Leg- 
ge : Martimcdic. dee. 20. per tot. e la locazione in cui vi sia 
la lesione enorme, ed enormissima godo del rimedio della 
Leg. 2. Cod. de rese, vendit. Grat. tom. 3 . cap. ò\l±. n. 24. 
Se il conduttore vorrà promuovere una questione contro il lo- 
catore volendo sostenere di avere la proprietà della cosa lo- 
cata , deve prima rii tutto restituire al locatore il possesso 
delia medesima ; Theor. ad text. in Leg. Si quis conduci ionis 
Cod. locati. 


Dei 11 erri della Chiesa. 

I boni del la Chiesa non possono locarsi, che per un trien- 
nio, quando ogn'nuno rendono il frutto; se poi dassero il frutto 
di triennio in triennio, come la selva ec. j assono allora locarsi 
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fino ai sei, e fino ai nove anni: Gratina. toni. fi. cap. gZz. n. 
l3. Hoc. pan. io. ree. dee. 219. n. 6. et seq. Inoltre se la lo- 
cazione predetta sia fatta per un quadriennio, o col patto ili 
rinnuovarla di anno in anno, è nulla in tutto ipso jurc: Ten t- 
ili exirav. ambitìosae de reb. eccles. non alienand. Merlin, dee. 
426. Hot. part. i3. ree. dee. 474- 71 • 5- part. 14. dee. 3qa. per 
toc. Magon. decis. fiorerà. 6j. n. 35. Altograd. cons. 2-3. n. 2,j. 
lib. 1. Hot. part. IO. dee. 2 li), per tot. Pacion. cap. 14 .per tot. 
Si deve inoltre aggiungere, che mancando di vita un Rettore 
di qualche Chiesa si risolve la locazione dal medesimo fatta , 
nò il nuovo Rettore è tenuto a stare alla medesima; se poi il 
Rettore mancato di vita, avesse locati dei beni sterili, che do- 
vessero essere ridotti a cultura, allora il Rettore successore sa- 
rebbe obliato a’ stare alla locazione: V. Pacion. de locai, et 

O ( 

conduct. super agentem de hac materia . 

Del restauro , o riduzione della Pensione . 

La riduzione della pensione si deve fare dal locatore a fa- 
vore del conduttore nel caso di eccessiva sterilità, se pure a sen- 
timento di alcuni la sterilità di un anno non possa compensarsi 
col l’abbondanza dell’altro anno . Che quando è stato stipulato il 
patto di far la riduzione non si dia compensazione V. Corvè, 
de locai, quaesc. 8. n. 5i. part. 4 - tit. de remiss. Ciarlio, con- 
tnrv. cap. ttf. n. 58. tom. 1. e se il conduttore si sarà cautela- 
to coll’ ottenere dal locatore la promessa di far la riduzione 
della pensione in certi determinati casi, s intende, che abbia 
renunziato agli altri non specificati : Mans. cons. 3 G6. »• 12. 

L’onere però di provare il danno irreparabile, vale a di- 
re , che i frutti percetti , dedotte le 9pese della cultura , non 
siano bastanti per la metà della pensione, incombe al condut- 
tore, altrimenti non può ottenere la riduzione: Gratina, constile. 
557. n. 8. tom. 3. ed all’ effetto che possa godere del resinar© 
deve intimare il locatore, se pure il caso non sia notorio. 

In ultimo si deve aggiungere, che se il conduttore del 
fondo sà il pericolo, a cui soggiace il fondo medesimo, come 
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por esempio attesa la vicinanza di un fiume, non può agiro 
per il restauro, perchè essendo sciente dello stato della cosa 
volle non ostante contrarre : Crac, discept. tom. 3 . cap. 557 - n. 
5 . 9. et io. 

Chi desidera di vedere altre cose relative alla soggetta 
materia consulti il Pacion. Carocc. de locai, et conduci, boss, 
traci, var. Cancer. var. resolut. cap. 19. De Luca eod. tit. Surd. 
dee. 076. aliosque ec. 

Della Rinnovazione . 

Secondo il disposto dei Diritto comune è invalso il volgare 
proverbio, die cioè nella semplice locazione 1’ antico condutto- 
re debba nella locazione preferirsi al nuovo, ancorché esibisca 
il prezzo offerto dall’ altro: J^eg. A r e cui liceat 32 . Pacion. de 
locat. et conduci, cap. 20. n 3 g. et seq. Franch. dee. /Job. per 
tot. Boer. dee. 107. n. 2. se pure ciò non si trovi prescritto da 
qualche Legge : nè questo diritto di prelazionedà al detto con- 
duttore ravviamento, o qualunque altro miglioramento, che 
per opera del conduttore abbia resa più di prezzo la cosa lo- 
cata: Polii, tit. de locat. dissert. fi. n. 1^. tom. 4.. Si noti, che 
la parola - avviamento - è ignota al Diritto Romano ; nè è di 
sua natura refettibile, come si ha dal De Luca de feud. disc. 
G.J. n. 11., seppure qualche Legge non prescriva, che eia re- 
fettibile , — 

Della Colonia. 

Relativamente alla colonia o sia locazione, o società, pia- 
ce di aggiungere qualche cosa di notabile sotto il titolo della 
locazione rapporto alla disdetta della colonia, seguitando l'opi- 
nione di alcuni Dottori, i quali vogliono, che la colonia s'accosti 
più alla locazione, che alla società . 

La Legge elei 4. Luglio 1.O98. prescriveva, che „ dove nel 
Contado fiorentino fosse statuito sopra tal materia n di’ avve- 
nire i lavoratori passino chieder licenza , ed i padroni darla ai 
lavoratori per rutto il mese di Gcnnajo — dovendo le viti esser 
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del laeorator nuovo , al quale spetti potarle , e similmente i 
frutti - e del mese di Agosto il più lungo al mezzo del mese 
se ne v adii io , talché l’ effetto sia , che per tutto il i 5 . Agosto 
deva il lavorar or vecchio essere assolutamente partito dal podere ,, 
v In quanto alle disdette delle colonie si deve nttunlmen- 
,, te osservare la Patria Legge del dì 2. Agosto 178.3. 

„ Questa Legge rilascia all' arbitrio dei proprietarj., e co- 
n Ioni di formare tra di loro quelle convenzioni , che credono 
,li loro interesse rapporto alla sostanza del contratto, ed alla 
n durazione di esso. Prescrive però, che le disdette tanto per 
v comodo dei proprietarj, quanto per vantaggio dei coloni deb- 
„ l»no esser registrate, in un libro destinato per tal effetto in 
n Tribunale. In mancanza di tali convenzioni particolari la 
n predetta Legge ordina, che la disdetta debba trasmettersi 
„ dentro il mese di Novembre di ciascun anno per aver luogo 
n T abbandono del podere dentro il mese di Febbrajo del nuo- 
„ vo anno. La detta Legge determina i casi, nei «piali è per- 
„ messo di trasmettere ai coloni la disdetta in tronco: questa 
„ ha lungo contro di essi, quando eseguiscono con dolo degli 
„ atti riguardanti la loro gestione, o commettono delle mal- 
„ versazjoni, o altri atti dolosi. 

„ Possono trasmettersi le disdette dai Potestà minori su- 
„ burbani a Firenze, e Pistoja, ma colla condizione, che con- 
„ testata la lite per mezzo di opposizione fatta alla disdetta 
,, debbono rinviare la causa al Magistrato Supremo, o al Tri- 
n bunale Collegiale di Pistoja. Circolare dell’ 1 . c li. Consulta 
n de' 12. Gennajo 1818. art. 8. Il futto dell’ accettazione può 
,, provarsi per mezzo dei testimoni. Giornale Pratico Legale 
n voi. 1. ann. 181 5 . dee. 9. p. 29. La disdetta trasmessa non 
„ al capo della famiglia, ma ad uno dei componenti la mede- 
„ sima è valida: d. Giorn. voi. 3 . ann. 1817. dee. 5 Z. pag. 399. „ 
Del modo di trasmetter la disdetta ne tratta il Regola- 
mento di Procedura civile all' art. 623 . lino al 644* inclusive. 
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Avvenimenti per i Notori relativamente alle cole da osservarsi 
nei Contratti di locazione , e conduzione . 

Secondo le cose sopra stabilite per regola il conduttore 
può espellersi dalla casa condotta dal compratore dell'istessa 
casa; ma questa questione si può toglier di mezzo, se si usa ~ 
la cautela sopra enunciata , e vi si aggiunge la promessa del 
locatore di non vendere durante la locazione la cosa locata, nè 
di fare alcuna cosa in pregiudizio di detta locazione sotto F ob- 
bigazione di tutti i suoi beni, e della cosa locata. 

Inoltre si avverte, ebo se fra le purti si conviene, che 
non si debba al conduttore per qualunque causa la redazione 
delia pensione, si deve convenire, che il conduttore prende so- 
pra di se qualunque pericolo, o qualunque caso solito, ed in- 
solito, di peste, di sterilità, di guerra ec. 

Si deve notare , che la detta reduzione di pensione si fa 
dal locatore al conduttore, quando la cosa locata vien dannifi- 
cuta notabilmente per qualche caso fortuito , e insolito nei 
frutti non separati dal suolo. 

Il caso fortuito si definisce un evento di cosa inopinata, 
che non si può prevedere, o come vogliono altri una forza, o 
violenza, a cui non si può resistere . 

I casi fortuiti sono molti, ma principalmente sono la ste- 
rilità, 1 incendio, la guerra, la peste, l’inondazione dell* acque. 

Le cause della sterilità sono la smoderata siccità, una pioggia 
insolita, la grandine, la tempesta smoderata, il numero ecces- 
sivo delle cavallette, degli storni, dei grilli, delle talpe, o di 
altri animali, che recano danno , la corruzione, o putrefazione 
dell’ elemento. 

Sopra questa materia si devono vedere Carocc. de locar, 
et conduci, pan. /j.. de remiss, merced. per tot. Pacion. d. trace, 
cap. 46. et set/. Boss, traci, var. Cancer. var. resol. cap. 54* de 
locai, et conduci. De Luca eod. tir. Surd. dee. 3:26. et dee. 8~. 
Ma^on. dee. Jlorent. 61. per tot. Bich. dee. ò-lG. n. 3. 4- 

Non ostante l'esistenza di tal patto si deve fare un defal- 
co , quando accade il datino non nei frutti , n:a nella sostanza 
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della cosa, dovendosi sempre intendere la condizione, che sia 
salva la di lei sostanza : Pacìon. de locai, cap. 49. n. 72. et cap. 
27. num. 18. ef 3 i., e quando il danno proviene per colpa del 
locatore . 

Il caso fortuito differisce dal caso insolito, perchè si dice 
insolito quello, che suole accadere rarissime volte. 

Si dice essere insolito quello , che non può provarsi a 
memoria degl’ uomini, e così che non sia avvenuto per lo spazio 
di sessantanni: Marescote. var. resolut. ìib. 2. cap. 18. n. 12. 
et i 3 . per la qual cosa alcuni sono di sentimento, che se alcu- 
no prenda sopro di se i casi fortuiti non vengono gl* insoliti: 
Baibos. de appellat. verb. signi ficat. appellai. 42. n. 7. Gamma 
dee. Lusitan. g.\g. num. 10. et il. Menoch. de arbitr. cas. 80. 
Magon. dee. florent. 67. per tot. 

I casi insoliti si provano per mezzo di testimoni : Gare . 
Mellin. dee. i3q- Bich. dee. 19 1. num. 22. et set/, ove si fissa, 
che il premier sopra di se ogni pericolo è un patto illecito, ed 
usurario . Accadendo i casi fortuiti, o insoliti si devono denun- 
ziare al locatore : Carocc. de locat. et conduci, part. 4. tit. ile 
remiss, merced. num. 89. Pacion. d. traci, cap. 46. num. 101. o 
quando si debba, ancorché non sia fatta la denunzia V. Rota 
dee. 129. p. l fi. et dee. 43 . p. 16. ree. 

Dell’ Enfiteusi. 

Alla vendita non meno, che alla locazione è affine 1 * enfi- 
teusi, nome greco, che significa miglioramento. 

Questa si definisce un contratto, mediante il quale si conse- 
gna ad alcuno un fondo per possedere, e godere in perpetuo, o per 
un tempo non breve colla condizione, che sia piigata un’ annua 
pensione. Una volta si faceva col concedere ad alcuno dei cam- 
pi sterili per un'annua pensione all’ effètto che fossero miglio- 
rati : benché in oggi si danno in enfiteusi i foudi ubertosi ; 
Azzo in summ. Cod. de jur. emphit. et Glossa hic. in verb. em- 
piii teusis . Altri danno all’enfiteusi una diversa definizione, 
cioè - una concessione di cosa immobile a tempo, o in perpe- 
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tuo per una convenuta pensione , o rendita da prestarsi al pa- 
drone in recognizioue del diretto dominio. Questo contratto da 
alcuno si chiama distretto gius, ed è di diritto civile secondo 
la Lcg. Zenoniand pri/n. Cod. de jur. empldteu t. 

L’enfiteusi differisce dalla compra, e dalla locazione; i.° 
perchè si può fare la locazione , e vendita tanto di una cosa 
immobile, che mobile, e 1' enfiteusi si fa delle cose immobili; 

2. ° nella locazione non si trasferisce il dominio della cosa nel 
conduttore, ma l'uso: nella venditi, se il venditore è padro- 
ne, trasferisce il pieno dominio della cosa: nell’ enfiteusi tra- 
sferisce il dominio utile soltanto. Tuttavia nella locazione a 
lungo tempo si trasferisce il dominio utile, perchè è simile all’ 
enfiteusi; 3° nella locazione, e vendita la pensione deve con- 
sistere in denaro contante: nell’enfiteusi poi può consistere 
anche nelle cose ; 4- 8e la compra, e la locazione sono contratti 
provenienti dal Diritto delle genti, e 1" enfiteusi proviene dal 
Gius civile : Rota dee. a3g. n. 3. et 4- part. i5. ; 5. nella vendita, 
se il compratore paga per una sol volta il prezzo non è tenuto 
ad altro; nel contratto d’enfiteusi poi ogn" anno si deve paga- 
re la pensioue. 

ir o T E. 

Benché l’enfiteusi differisca dal livello, in oggi si pren- 
dono per sinonimi, come si ha dal Fu/gin. in praelud. quaest. 
f. num. .5. 

L enfiteusi si dice propria , quando si dà una cosa sterile 
a migliorare per un cuuone modico, ma il più delle volte ri- 
ceve la forma dalia convenzione delle parti, e dalla consuetu- 
dine dei luoghi , non avendo alcuna forma prescritta dalla 
Legge. Questa è di strettissimo gius: Rota Boni. dee. a3g. n. 

3. et 4- pari. i5. ree. ab Harprect. tamen insti t . hoc tit. dcji- 
nitur — contractus juris gentium bonae /idei solo consenso, con- 
stans ec. - e trasferisce 1’ utile dominio, o sia il naturale pos- 
sesso ; ed in questo differisce dalla locazione, che attribuisce la 
nuda ritenzione : Facion. de locai, et conduci, cap. 4- Questa di 
sua natura è perpetua, e si divide in tre specie nel modo istes- 
so, che il feudi, che fraternizza coll’enfiteusi. 
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L’enfiteusi altra è ereditaria, altra ex poeto, et p roride rt- 
tia, ed altra finalmente mista. 

Quella di prima specie, cioè l’ ereditaria è quella, che fi 
concede da un domino privato per qualunque erede, e succes- 
sore senza restrizione ai descendenti, i quali dai Dottori si 
chiamano eredi del sangue: De Luca de emphit. in svnitn. Bo- 
ta part. g. ree. decis. 4'-7* P er tvC - nel qual caso il successore 
deve avere la qualità ereditaria dell’ ultimo defunto : Poltra 
dee. 428 . n. 35. De Comitib. dee. Scncn . 32. n. i3. Quando poi 
apparisca, che fossero contemplati i desccndenli , in questo 
caso il successore deve avere la qualità ereditaria non solo del 
primo acquirente, ma ancora dell’ ultimo mancato di vita. Re- 
golarmente in quello s’osserva il medesimo ordine di succe- 
dere, che prescrivono le Leggi : De Luca in sumrn. de emphit. 

L enfiteusi di seconda specie, che si dice ex poeto, et prò - 
vi dentiti, o sia pazionata, e che di nell ira sua esclude le lem- 
miue, è quella, che per lo più si suol concedere dalla Chiesa 
per se, figli maschi, nipoti, e pronipoti, o a di lui terza gene 
razione, nè suol passare agl’ estranei : 1 chiamati in quella 
possono per proprio diritto prenderla, e indipendentemente 
dall ultimo possessore; dal che ne deriva, che il figlio può re- 
pudiare l’ eredità del padre , e può ritenere 1’ enfiteusi , come 
accade nel fidecoinmisso, e nel giuspatronato : Marant. in Lcg. 
L potest n. 22 . Menoch. de praesumpt. praes. 48 - n. 12 . art. 1 . 
decis. 55. n. 10 . ree. Anche l’enfiteusi concessa da un privato 
può esser pazionata , dipendendo ciò dalla convenzione delle 
parti : De Luca loc. cit. 

In questa specie d’ enfiteusi si deve sapere , che l’ enfi- 
teusi concessa ad alcuno per se , figli , nipoti fino alla di lui 
terza generazione s' estende ai pronipoti, ed abbraccia tre ge- 
nerazioni non compu nto il primo .acquirente , dal quale non 
comincia la prima generazione, ma dai figli, non potendo ve- 
runo generare se steiso . Merlin, dee. Poi. dee. ]qó. part. 
14- ree. IJrceol. posi 'racl. de success, dee. i3. ma bisogna os- 
servare come, e con quali parole sia concepito il patto, poiché 
6 e sarà detto - ndla tua terza generazione , 0 fino olla 
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terza generazione - si computa in tal caso dal primo acqui- 
rente, e cosi il primo chiamato s’intende compreso, e da quel- 
lo si conta la prima generazione. 

Diversamente poi se sia stato detto - nella terza genera- 
zione dell’ istesso acquirente , o nella sua terza generazione - 
Alcxand. cons. 1 ZJ. lib. 5 . Merlin, dee. 4-0. per la ragione 
detta di sopra, che nessuno genera se stesso. Esaminano que- 
sta distinzione quelli che trattano della celebre Thcoric. Bald. 
in Authent. si quas ruinas Cod. de sacros. eccles. se cioè nella 
concessione di un Tondo ecclesiastico a terza generazione si com- 
prenda il primo acquirente , e così se finisca 1’ enfiteusi nei ni- 
poti, o piuttosto s’ estenda ai proni[>oti : Fulgin. de empiiti, quaesr. 
2 . per tot. De luca de empiiti, disc. 14. »• 4 - Rota Boni. cor. 
Merlin, decis. 420. ». 4 - Libumen. Emphiteusis 9. Sept. 1712. 

Et respondendum ec. cor. Acri Badia . 

La successione nelle concessioni enfiteutiche di tal sorte 
appartiene ai prossiiniori deli ultimo defunto, che siano dei 
compresi nell’ investitura, non ai prossiiniori del primo acqui- 
rente. Se uno muoja con figli, quelli si ammettono esclusi i 
patrui anche più prossimi al primo acquirente: V. De luca in 
Summ. 

l’ inai mente la terza specie dell’ enfiteusi, che dicesi mista, 
ritiene 1 ’ una, e l’altra delle sopradette qualità. In quella sola 
per ottener la successione non basta la qualità del sangue , se 
non vi si unisca la qualità ereditaria , quale basta, che vi sia 
in poi ernia , e non in actu , giacché alcuno jiotrebbe essere 
erede, ina non esser di fatto, essendo stato istituito erede un 
estraneo, o un erede più remoto: id. De luca loc.cit . , o ba- 
sterebbe, che il medesimo fosse erede in una cosa certa, c non 
universale : e cosi deve intendersi la dottrina del De luca de 
jurepatr. disc. 60. n. 16. che sia di ragiose vero, che anche nel 
feudo, enfiteusi, o qualunque altra successione mista si ricerca 
la sola qualità ereditaria del primo acquirente, e non dei suc- 
cessori : id. De luca . 

Ritornando alle cose, che abbiamo sopra enunciate è cer- 
to, che 1 enfiteusi concessa per se, figli, e nipoti dalla Chiesa 
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non comprende le femmine ; nè si recede da tal regola per la 
sola proprietà del discorso, ma per una verosimile iuterpe tra- 
zione . 

Dell' Alienazione . 

Fer regola si deve stabilire , che 1’ enfiteusi è inalienabile 
in pregiudizio dei chiamati anche dal primo acquirente. Franch. 
dee. 23 J. Rota part. l3. ree. dee. 3tg. et part. 16. dee. 35o. per 
tot ., e specialmente se si tratti dell’enfiteusi pazionata,e mi- 
sta: Ma la sopradetta regola si limita nel caso, in cui sia stata 
acquistata a titolo oneroso : De Luca de emphit. disc. io. n. 3. 
Rota dee. pù. pari. io. recent. , poiché il primo acquirente con 
detto titolo può pregiudicare ai chiamati : d. De Luca disc. Jo- 
ri. i3. loc. cit. Rota decis. ij 6 . n. 32. part. 5. ree., e secondo il 
sentimento di alcuni Dottori sembra, che se si tratti del pa- 
dre, o avo uventi figli, e respetlivamente nipoti nella loro po- 
testà possono in loro pregiudizio alienare l’ enfiteusi anche pa- 
zioriata, che acquistarono a titolo lucrativo, specialmente se la 
concessione fu fatta principalmente per lo stipulante, e per i 
figli : Contr. Rose, post De Luca de emphit. au. 2. n. 27. 4c- ex 
66. Ciarliti, contivi’. i58. per tot. ma ciò, che è stato detto del 
padre, e avo non procedono, se si tratti della madre, che non 
ha i figli nella sua potestà , e nell’ estraneo ; la qual* opinione 
non abbastanza prova il De Luca de emphit. disc. 70. n. 3. et 
1 4* ? d quale inclina nel contrario sentimento in quanto alla 
madre, e l’estraneo, a! tese le circostanze dei casi, come si può 
vedere presso il medesimo. 

Tuttavia è certo, che 1’ enfiteuta tanto della Chiesa, che 
del privato non può fare per compensazione F alienazione della 
cosa enfiteutica , e dei miglioramenti senza il consenso del pa- 
drone diretto a pena della caducità ; e perciò chi vuole alie- 
nare è tenuto ancora di denunsyare al medesimo il prezzo, che 
viene offerto dagli altri coll’ assegnazione del termine di due 
mesi a deliberare, se voglia comprare, scorso il qual tenqio sen- 
za che il [ladrone abbia fatta alcuna dichiarazione, potrà 1" en- 
fiteuta far la vendita all' offerente: Clar. §. Emphiteusis t/uaesc. 
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3 . per tot, Fulgin. de jur. emphit. tie. de alienai, quaest. 1. 
imm. 1. 

. Per evitare i dubbj è da osservarsi, che tra le alienazio - 
ni non 6Ì considerane quelle, che appresso, ed in conse- 
guenza non inducono la pena della caducità , se si faranno 
senza il consenso del padrone ec. i.° può l’ enfiteuta sotto- 
porre a ipoteca il comodo della cosa enlitcutica: Grat. disc- 
J'or. cap. 45 . cap. 88. «. 3 g. cap. 921. n. 8. Surd. decìs. 286" 
per tot. Francli. decis 226. Urceol. cons. J'or. cap. 3 a. n. 28. 
2.° concedere ad altro 1 ’ usufrutto, imporre le servitù : Ful- 
gin. de jur. empii, tit. de alienai, qu. 12. n. 279. 3.“ costi- 
tuire un censo: Cene, de cens. qu. 22. per tot. Fot. pan. g- 
ree. dee. 328 . n. il. dee. IfiZ. et pari. il. dee. 2 . 5 j. n. 1. so- 
pra il fondo enfiteutico, purché nell’atto di simile concessio- 
ne non sia proibito d’imporre degl" oneri: De Lue. de em- 
phit. disc. 58 . n. 10. il., le quali cose però si risolvono, 
resolulo il diritto dell’ enfiteuta imponente, o del medesimo 
erede universale: Clar. §. Emphit. qu. 18. Tìraq. de retract. 
conventional. §. 3 . gloss. 1. n. 12. se pure non sia accaduto 
il consenso del padrone. Si può di più senza il consenso del 
padrone fare 1* alienazione tra i medesimi compresi : il che 
si deve intendere in pregiudizio del predetto padrone, non 
degl" altri chiamati in grado anteriore specialmente quando si 
tratta d’enfiteusi pazionata: Fot. pari. 10 . ree. dee. 55 . n. 23 . 
si possono dare in dote anche i beni eufiteutici, purché non 
si diano estimati, e per fondo dotale: Gralian. discept. for. 
cap. 5 il. per tot. et cap. 74.3. n. 9 5 . AUograd. cons. 9. n. 
17. et 18. lib. a. Fot. part. io. ree. dee. 78. n. 55 . e senza 
pregiudizio de" più prossimi chiamati secondo il'’ grado, poi- 
ché nell" enfiteusi pazionata dura l’obligazione quanto la vita 
dell’ enfiteuta dotante, se pure il dotante non avesse dall’ 
istessa investitura simile facoltà, o altri fossero chiamati ere- 
di del medesimo; mentre sarebbero tenuti ad osservare il fat- 
to del defunto. Fot. dici, decis. 55 . n 26. p. IO. recent. Ful- 
gin. tit. de alienai, qu. 1. n. 262. A forma della Teorica 
Fattoi, in Lcg. 1. Cod. per quas rcb. nob. adquirit. cioè, cita 
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il primo acquirente per causa diversa possa alienare l’enfi- 
teusi in pregiudizio dei compresi nell’investitura, e quando 
ciò proceda , o nò V. Fulgin. de contr. emphit. qu. 24. 1 orr. 
de majorac tit. de succession. in feud. et emphiteut. resp. 4. 
tom. 2. Bori fin. de fideìcom. disput. 96. Rot. Rom. in nu- 
perr. dee. 398. n. 28. tom. 3. p. 2. Pisana Emphiteus .. . . 
1693. cor. Pacion. et Venturini. 

Quando si dica la Causa lucrativa , o onerosa. 

L’enfiteusi si consideri acquistata per causa lucrativa 
quando il primo acquirente niente ha dato al padrone diretto 
•per l’investitura: Rot. dee. 5po. n. 6 . p. 1 9. tom. 2. et. dee. 
55 . n. 19. p. 10. ree. nè all’ effetto, die si dica onerosa ba- 
sta il patto di migliorare: dici. dee. 55 . n. 10. secondo il senti- 
mento di alcuni si dice esser causa onerosa, quando il prezzo 
pagato prepondera almeno della metà del valore della cosa : 
De J.uc. de emphit. disc. io. n. 4- ricercandosi la prepon- 
deranza per le cose dette di sopra Rot. dici. dee. 55 . pare. 10. 
n. 19. ree. ci seqq. l’enfiteusi ecclesiastica s’intende acquistata 
a titolo oneroso, poiché non si concede, se non. in evidente 
utilità della Chiesa. 


Del Laudemio. 

Il Laudemio è una prestazione, che si paga al padrone 
diretto per l’investitura nuovamente acquistata dal compratore 
pel prezzo dell’ enfiteusi comprata, o con altro estraneo titolo 
fuori , che ({nello della successione : Franch. dee. Ifjj. Fulgin . 
de jur emphit. tie. de laudem. quacsl. 23. per tot. Questo si 
calcola alla ragione del due per cento sul prezzo, essendola 
cinquantesima parte del medesimo Jason in Leg. fin. et olii 
Cod. de jur. emphit. questo può esser maggiore, o minore se- 
condo la consuetudine dei luoghi , e si attende il valore della 
cosa al tempo della nuova investitura , e non della prima con- 
cessione, e dedotti gli oneri, e pensioni, intendendosi sempre 
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del valore del dominio utile separato dal valore del dominio 
diretto, se pure non porti diversamente la consuetudine. 

Si deve ancora avvertire , che il sopradetto laudcmio dif- 
ferisce da quel denaro, che volgarmente si chiama entratura, 
e qnalchc volta abusivamente però laudcmio, e sopra il qua- 
le nulla si deve senza patto : diversamente però si è nel lati- 
demio della prima specie, che si deve, benché non sia stato 
convenuto : Fui gin. dice, lit. de landem. n. g. et seqq. 

Della Caducità. 

Per tre cause si perde F enfiteusi l.° per il non paga- 
mento del canone ; 2.° per il deterioramento della cosa enfi- 
teutica; 3 “ per l’alienazione senza il consenso del padrone. 

• In quanto al pagamento del canone si fa questa distin- 
zione ; o si trutta di un enfiteusi privata, o secolare, e si 
perde , se non si paga per un triennio il canone ; Fui gin. de 
jur. emphit. tit. de solut. quaest. 1. Hot. dee. 36 l. n. \ \. pari. 
l3. ree. o si tratta d’ enfi'eusi ecclesiastica, se la mora al 
pagamento del canone sarà di tre anni : nell' ecclesiastica per 
si deve de jure concedere la purgazione della mora mediante 
F assegnazione del termine di due mesi a pagare : quale secondo 
i Dottori si rimette ali’ arbitrio del Giudice , nè F enfiteuta 
può espellersi senza citazione, sebbene vi fosse anche il patto 
di prender possesso di propria autorità: l/rceol. consult. Jor. 
cap. 33. per tot. la mora si può ancora purgare per equità nell’ 
enfiteusi laicale: Clar. §. Hmphit. qu. 8. n. 1 5 . Paul Crislin. 
dee. i 3 ~. voi. 1. Hot. pan. n. dee. 36 1. ». 70. et seqq. et 
pan. l 3 . dee. 3 ~ ( ò. ». l 4 - dee. 271. n. 89. ree. 

In quanto alla deteriorazione si deve sapere, che il dan- 
no deve esser grave, e proveniente dalla colpa, e dal dolo 
dell’ enfiteuta nella sostanza del fondo enfiteutico: Corbul. da 
caus privar, ob dererior. cap. 1 . per tot. Magon. dee. Fior. \i+ 3 . 
n. 1. Martimed. dee. l\q. 

Ter quello riguarda F alienazione si deve intendere , che 
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questa si faccia senza il consenso «lei padrone; e ciò procelle 
nell’enfiteusi ecclesiastica, e mista: Urceol. cons. for. cap. 33. 

Rot. pan. 9 . ree. dee. 53. et part. IO. dee. l3. et dee. 3l9* 

B. 23. pan. i3. 

Della R innovazione. 

La rinnovazione è di due sorti convenzionale , cioè , e 

Convenzionale si dice quella , quando in un contratto en- 
fiteutico vi è il patto di rinnovarlo di ventinove in ventinove 
anni. Questa convenzione riguarda questi due diversi casi, dai 
quali uè derivano più , e diversi effetti : il primo caso è , 
quando quel patto fu apposto per una prova più facile dell* 
enfiteusi concessa fino dal principio in perpetuo; ed allora 
tralasciata ancora la rinnovazione dura l’enfiteusi, e 1 * omis- 
sione della rinnovazione non induce la caducità : Hot. dee. 438. 
n. 3. n. 1 . dee. 5Si. p. 14 . p- io. dee. 233. p. 11 . ree. Il se- 
condo caso è , quando fino dal principio sia stata fatta la 
rinnovazione di ventinove in ventinove anni sotto la pena del- 
la caducità; perchè se la rinnovazione non sarà chiesta nel' 
tempo prefinito si dice ritornata ipso jurc al padrone, nò x 
1* enfileufa può altrimenti chiederla: Magon. dee. Fior. 1 45. 
n. 12 . et 18 . 

La seconda specie di rinnovazione, o sia la legale è, 
quando per linea finita la cosa ritorna al padrone, mentre se 
quello vuole nuovamente locare la cosa enfiteutien, deve pre- 
ferire gl’ agnati dell’ ultimo enfiteuta , non i trasversali , per N 
quella somma, che offre un altro :• Theor. Hanoi, in Leg. 1 . 

Permittitur ffl de aqua quotidiana , et aestiea de qua in 
Pisana Devo/ut. empliit. 7 . Aprilis ìJ2!j. art. 4- P°S- 1 1 • cor ’ 

Venlu rin. et in Pisana , seu Riparici!. Ronor. 12 . Fumi 174 5. 
cor. Franceschi ni p. 6. et in Pisana scu Clannen. Ronor. 2-3. 
Scptemlris 1749 . cor. li lice! li §. 3. per tot. ubi pìures. 

Si. deve poi notare in questa materia, che questa rinno- 
vazione, si dà a favore di quello, i di cui diritti di domi- 



Digitized by Google 



128 

nio utile esistevano fino dal tempo della finita precedente con- 
duzione, specialmente quando furono fatti notabili migliora- 
menti: Corradin. de jur. praelat. tpi. 42. n. 1. et 2. Monfin. 
de fideìc. disput. 67. Mantic. lib. 22. lit. 2/ r n. 16. et 17 . Hot. 
dee. Zi. ti. 12. pare. 16. V". Pacion. de locai, cap. 14. §• 3 . 
n. 18. Hot. cor . Moliti, dee. 1G9. n. 7. et 34 - 

Dell' ordine di succedere nell’ Enfiteusi. 

L’ordine di succedere dipende dalla premessa distinzio- 
ne delle tre specie d’enfiteusi, se si tratta di enfiteusi eredi- 
taria l’ordine di succedere è quell’ istesso , che si ha nei be- 
ni liberi, eccettuato il solo Fisa). Quo casu , et quota odo vid. 
Pota dee. 261. n. 9. pan. 10. ree. Magon. dee. F/or. 12. n.S. 
Clar. §. Fmphit. qu. 29. 

Nell’ enfiteusi pazionata la successione è ristretta ai soli 
eredi legittimi del sangue con ordine di prossimità : il clic 
procede quando ja successione è ristretta ai soli maschi , o a 
un determinato genere di persone. 

Nella medesima enfiteusi cade la regola della prossimi- 
tà, la quale nei fidecommissi si misura, come dalla persona 
del mancato in ultimo luogo, e non del primo acquirente , se ' 
pure non dispongano diversamente le Leggi d’ investitura , o 
la volontà del primo acquirente : tuttavia si deve convenire , 
che nell’enfiteusi non si ammette il benefizio della rappre- 
sentazione, talché il più remoto di grado diventi eguale di 
grado ; e perciò si deve attendere la vera prossimità : De 
Luca dkc. 16. n. 47 - et 52 . h. t. Si deve osservare, come 
nei fidecommissi , l’ ordine delle linee , di modo che avendo 
luogo una linea questa perseveri fino alla sua terminazione: 
dici. De Luca disc. n.Z‘2- et 53 . Ulteriormente ammessa la ca- 
pacità delle femmine subentra l’ordine presterò delle me- 
desime, che si osserva nei fidecommissi agnafizj , se pure non 
persuada diversamente la Legge dell* investitura, o altra cir- 
costanza : id De Luca in summ. 
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Si deve avvertire, che nell’ enfiteusi concessa per se, e fi- 
gli non si comprendono le femmine, seppure la concessione non 
sia fatta da una femmina : Marant. in d. lA’g. Is potest n. a 5 . 
et 26. ff.de acquir. haered. U reeoi. consult. f or. cap. 3 j. n. 11. 
ma di sua natura è trasmissibile tanto ai maschi, che alle fem- 
mine, se pure non vi sia uno Statuto, che escluda le medesime : 
Magon. dee. Lucen.y. per tot. c quando è concessa per se, figli 
maschi, e femmine s’ intende con ordine successivo non simulta- 
neo esistendo lo Statuto esclusivo delle femmine: Murata, ubi 
supra , Rota pan. 12. ree. dee. i 35 - n. 12. e s'intendono com- 
prese, quando non sopravvivono maschi del primo investito: 
Roca ubi supra. 

Se V Enfiteuta possa abbandonare , e licenziare , e renunziare 
i Reni contro voglia del Padrone . 

Si deve trattare di una questione nell’ ipotesi, che si trattò 
di un’ enfiteusi [razionata, la quale sia fatta per se, e successori, 
senza far menzione d'eredi, alia quale sono invitati i figli non 
come eredi, ma come figli, e discendenti: Bartol. in Lcg. Si 
libi decem §. Pactum n. 7. ff. de paci. Quelle cose, che siamo 
per dire non si adattano nè all’enfiteusi ereditaria, nè mista . 
Risolvendo que'la pare, che possano i successori renunziare, 
perchè regolarmente nella stipulazione di simili enfiteusi pa- 
zionate tante sono le stipulazioni, e concessioni, quante sono 
le generazioni nella medesima comprese: Corn. cons. 3 oi. n. 
2. lib. l. Andreol. contrae. 379. n. 7. Altograd. cons. 38 . n 
26. come si è detto della donazione fatta ad alcuno, e ai di 
lui figli, e descendenti, nella quale si considerano tante dona- 
zioni, quante sono le persone chiamate : Amai, resol. var. 3 o. 
n. 1. et seq. Rota dee. 23 o. n. ai. et 22. pan. 6 . ree. e per- 
ciò sebbene 1’ acquirente si ipuli per i figli, nipoti, e pronipoti, 
tuttavia questi non rimangono obligati senza la loro espressa, 
o tacita accettazione: Corn . d. cons. 3 oi. n. 2. Gradati, dei. 

Tom. Ili. 9 
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March. 88. n. 4. nè osta l’opinione del Fui gin. e del De luca, 
perchè la loro opinione procede, quaudo il defunto si fosse 
obligato in nome proprio per i figli, non quando stipula per 
quelli solamente, e contrae in noine altrui: Andreol. loc. eie. 
o promette de ratho colla clatmila alias del proprio — Il che 
lia luogo, benché il figlio sia erede del padre per la ragione, 
perchè il padre cohtraendo in nome del figlio assente non obli- 
ga il figlio. Non obliga se, perchè trattando un affare altrui, 
non s’ obliga a niente; non il figlio, perchè non fu presente, 
nè prestò il consenso, e perciò proibisce a quello, sebbene ere- 
de, di ritirarsi dal contratto per mancanza del proprio con- 
senso: Pinell. in Leg. 1. Cod.de bon. matern. n. 23 . Phanucc. 
de inveri t . pari. 7. n. 162. usque ad 167. V. Pota Senen. im- 
presi. post Benielli per tot. in ordine cons. 97. et Senen. Em- 
phiceusis l 5 . Mali i 683 . impresi, apud eumd. in ord. cons. 98. 
et cons. 9 5 . super art. 3 . §. mihi 544 * U che procederebbe an- 
coro, se fossimo in un contratto, che avesse le caratteristiche 
di locazione, perchè non implica, che quella possa essere pa- 
aionata, nò oltrepassare le persone espresse cosicché si quali- 
fichi dall’indole della stipulazione, o da altra legge di con- 
venzioni : De Luca de emphit. disc. 43 . n. 9. nè si distingua 
dall’ enfiteusi. 

Benché 1 ’ enfiteusi laicale sia di sua natura ereditaria: 
Palma nep. alleg. 79. n. 2. et 3 . alleg. 80. n. 4. se accederli, 
che ella sia stata concessa per se, e descendenti maschi si re- 
puta pazionata, o famigliare: Rota decìs. 21 4 - n - io. et seq. 
part 16. ree. dee. Rot. Senen. pen. Berùell. sub cons. n. io. U. 
et 12. 

Avvertimenti . 

Osservino i Notari di non apporre negl’ istrumeuti enfi- 
teutici, che si fanno colla Giiesa, la clausula - per se, e suoi 
redi perché di sua natura non sono transitorj agl’ eredi, e 
'"1 1 ricercano Li qualità, ereditaria per succedere nell’ enfiteusi 
( i" * a; e ciò si dice per regola generale, mentre talvolta 
; /.rti si può convenire diversamente, poiché i contratti 
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ricevono legge dalla volontà delle parti, qualora non osti la 

Legge . ... 

Avverta ancora il Notaro, che fa simili ^strumenti in 

quanto al dominio utile di apporre nel principio dell' istru- 
mento, che si riserva d’ impetrare il consenso del padrone di- 
retto : Ciò però non ha luogo in Toscana, qualora si tratti 
d’ enfiteusi ecclesiastica, come resulta dalla Legge del 2. Mar- 
no 1769. 

In questi contratti il Notaro non deve dire - fendè un 
pezzo di terra - ma - fendè i miglioramenti , o il dominio 
utile - come nell’ investiture, che si fanno dal padrone diretto 
si deve dire - infesti Sempronio dei miglioramenti , o dell’ 
utile dominio - e ciò perchè il livellario ha soltanto il do- 
minio utile . 

Si deve inoltre notare, che se le parole dell enhteuta sia- 
no concepite - per se, e suoi eredi - 1’ enfiteusi riguarda sol- 
tanto i descendenti, poiché quel pronome - suoi - anteposto 
alla parola - eredi - dimostra, che i contraenti intesero dei 
descendenti : Altograd. cons. 25 . n. 2. fol, 1. 

Di più l’enfiteusi sotto nome di perpetua non passa negl’ 
estranei, perchè quella parola importa un ordine successivo tra 
i chiamati, e non può verificarsi tra gl’ estranei: Leg.SiJue- 
rit ff. de legai. 3 . Fusar. de substit. quaest. 3 /j. 3 . n ‘ 

Se l’ enfiteusi sarà acquistata per se, figli maschi, e fem- 
mine, passa alle femmine, seppure non vi sia uno Statuto, che 
l’ escluda : Papiens. in praxi forma libelli ajficl. praestat. Glossa 
recusafit in ferbo mqsculis, et foeminis . 

Se l’ enfiteusi sarà concessa a Tizio , e suoi descendenti 
per linea mascolina , la figlia di Tizio non è compresa nella 
disposizione, se non per equità in mancanza di maschi : Thcor, 
Castrens. in Leg. Maritus n. 5 . Cod. de procurat. de qua Gio- 
vagnon. resp. 7. n. 19. lib. l. Polit. de renunc. dissert. 9- w * 
io. et. seq., il che in diverso modo stabiliscono il medesimo 
Giofagnon. d. resp. n. 17- Castald. consult. 61. Peregrin. de Ji- 
deicomm. art. 2 6. n. 23 . 

Deve avvertire il Notaro nel contratto d investitura, alla 
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qtiale nono chiamati i ma e ehi di non dire - investì Cajo per re, 
e figli - perchè sotto nomo di figli si comprendono non solo 
i maschi, ma anche le femmine, ma dica - per se, e figli ma- 
schi e sarà ottima cosa per evitare le questioni il dire - cì- 
clusi rutti i maschi descendenti da femmina - 

Finalmente il Notaro deve avvertire di spiegare chiara- 
mente la volontà dei contraenti rapporto al determinare, se la 
linea deva incominciare dallo stipulante, o dai chiamati da esso . 
Per regola si deve stabilire, che la prima generazione inco- 
mincia dai figli , e perciò si dovrà dire nell’ istrumento così 
— al prefato ec. presente , e ricevente per se , e suoi descendenti 
fino alla terza generazione del medesimo ricevente inclusive — 
poiché se si dicesse, che si fa l’ enfiteusi fino alla terza genera- 
zione, e non si ponesse la parola - del medesimo ricevente - 
allora nascerebbe il dubbio, se il ricevente si dica la prima ge- 
nerazione: V. Formular. Senens. in noi. Sol et pag. mihi 2 1 5 . 

La maggior parte di quelle cose, che abbiamo avvertite 
rimangono inefficaci in Toscana mediante la Legge delle Mani 
morte del 1769. prescrivendosi nella medesima al §. 18. „ Tutti 
„ i beni stabili di suolo di diretto domioio delle Mani morte, 
n niuno eccettuato, dei quali il dominio utile, ed il possesso 
» con titolo d enfiteusi, livello, precario, o affitto perpetuo sia- 
n no attualmentè in mano dei laici, ancorché rcsolubilc per i 
,5 patti, e condizioni apposte nei contratti si considerino come 
» appodiati, e quasi allodiali dei possessori all’ effetto, che ab- 
» biano il pieno arbitrio di disporne , come beni proprj , per 
n atti tra i vivi, e di ultima volontà, salvo sempre l’ interes- 
n se, e tutti i diritti, e prerogative, che per disposizione del 
» Gius comune si competono al padrone diretto , et! all’ enfi- 
» teuta, o livellario per natura del contratto d’ enfiteusi, o di 
n livello perpetuo, per la recaducità, per la rinnov azione ne- 
» cessarla a favore di quelli, che hanno «liritto di domandarla, 
» per la recognizione noi tempi convenuti, per rinvestitura, 
n per il canone, o laudemio: fermo stante p^rò, che debba 
» starsi al canone, o laudemio attuale convenuto nell’ ultimo 
» contratto, per c.ui il dontinio utile è passato nei laici , cha 
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,, non possa accrescersi nè direttamente, nè indirettamente, e 
,, che i miglioramenti, ed accrescimenti di qualunque genere, 
„ che venissero fatti nei beni livellar) cc. dal giorno della 
,, pubblicazione delia presente Legge in avvenire siano sem- 
„ pre nel patrimonio libero dell’ enfiteuta „ 

'• • * » 

Spiegazione di alcune Clattsule. 

Se non fosse detto - per se, e suoi descendenti - è que- 
stione se debba intendersi per se, e desceni lenti : §. Empiii t. 
qu acst. 42. n. 2 . e si distingue, o è concessa da un privato, e 
non finisce, 0 dalla Chiesa, e allora finisce finita la di. lui ge- 
nerazione. . 

Usando 1 " espressioni - cadano, e ritornino con tutti i mi- 
glioramenti - se il superficiario possa detrarre i miglioramenti 
f . Joann. De Grass. de expens. et melioram. cap. 1 4. n. 26. 
et cap. i 5 . per tot . Se poi l’ enfiteuta detragga i miglioramenti 
in mancanza della linea V. Alexaiul. cons. 83 . n. 9. e. 3 - Dee. 
cons. 5 18. n. 2. Il dar. in §. Emphit. quaest. 4 5 . stabilisce, 
che se l’ enfiteuta decade per sua colpa, non possa ropetere i 
miglioramenti ; se poi decade per linea finita potrà ripetergli . 

Di venti nove in ventinove anni Mutati i successori se 

! . * * 

deva chiedersi nuova investitura Paris, cons. 86. n. 9. et le. 
voi. 4. Bald. in auth. si quas ruinas n. 6. de sacros. cccles. 
Di questa rinnovazione da farsi ogni ventinove anni V. Anan. 
cons. 90. Redoan. de reb. eccles. noti alien, quaest. 2,4.' > 

Dei detti beni , o parte di essi - Se l' enfiteuta alienando 
in parte decada, quando non è convenuto, da tutto il livello 
V. Redoan. loc. cit. §. Emphit. quaest. i 3 . 

. Nè trasferire in un altro - Queste sono parole fqrmali 
della Log. 3 . in princ. Cod. de jur. emphit. e quando si dice 
- in un altro - s' intende d'estraneo: Clar. in §. Emphiteusis 
quaest. 14. * . • . . , . . » : ‘ , 

F. di non deteriorare - poiché mediante la deteriorazione 
la cosa viene a caducarsi insieme coi miglioramenti: Clar. ubi 
supra quaest. 26. Roland, cons. 49 * i 4 > foL 2. , . 
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Cadano , e ritornino - Se queste parole importino la ca- 
ducità ipso jure, o ricerchino il ministero del Giudice V.Dec. 
cons. i 38 . n. 2. 

i. E possa il detto iV. di propria autorità - Se a cagione 
dell’ inosservanza possa il padrone di propria autorità occupa- 
re, non esistendo il patto Clar. in §. Emphit. quaest. il. 

Ad avere , e fare ciò , che piacerà a se , e suoi eredi - 
equivale alla clausula - et quibus debent - c perciò fa passare 
l’enfiteusi ecclesiastica agl’ eredi estranei» quando è stata ap- 
posta nella dis|»sitiva ; il che non procede però, quando è stata 
jxwta nella parte esecutiva: Ma se fosse stato detto soltanto 
- ciò che piacerà a Tizio senza menzione degl’ eredi - in que- 
sto caso è personale, e non oltrepassa la persona di Tizio: Ma 
se sarà stata proibita l’ alienazione, la detta clausula non opera: 
V. Marta de claus. pare. 1. claus. 5 . pag. inibì 2. 

Siccome la prelodata Legge del 1769. somministra nna 
norma nelle successioni, ed in altre circostanze riguardanti i 
Ile ni ecclesiastici, così sarà utile il riportare la magistral De- 
cisione diei 1 7. Maggio 1 773. cor. Morelli, Brogiani, e Buratti , 
la quale potrà per i principianti servire d’ istruzione per l’ in- 
telligenza della Legge del 2. Marzo 1769. La detta Decisio- 
ne « dell' appresso tenore. 

f , , . • i ’ ' 

Monti s Sancii Sauinì Reintegrationis. 

Quantunque Bernardo, e Giovan Batista Menchetti dopo 
'la morte di Paolo Menchetti avessero permesso, che dei di 
' lui Beni ne continuassero il possesso Lucia , e Anna Menchet- 
ti sue sorelle, nondimeno indotti successivamente dalla cre- 
denza, che per la qualità di maschi agnati a loro prelativa- 
mente si deferisse l’ eredità si fecero lecito di occupare di ar- 
bitrio proprio il possesso dei beni , e farne la voltura all'esti- 
mo in persona loro. Questo atto arbitrario , e spogliativo in- 
dusse Maddalena Duranti madre, e tutrice delle dette Lucia, 
ed Anna a ricorrere giudicialmente al Magistrato dei Pupilli. 
Ma benché non potesse cader dubbio, che 1 ’ occupazione ar- 
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bitraria fo88o illegittima, tuttavia i Giudici avendo creduto, 
die nei beni livellar) posti nel Comune di Alberoro di rliretto 
dominio del Reverendissimo Capitolo della Chiesa Cattedrale 
di Arezzo fosse dovuta intieramente la successione a Bernardo, 
e Giovan Batista Menclietti per egual porzione, come agnati 
maschi , compresi nei contratti d'investitura ad esclusione del- 
le femmine, confermarono per detti beni il possesso già pre- 
so, riservando ad un diverso Giudizio il decidere degli altri 
beni. Questa Sentenza è venuta avanti di noi nuovamente ad 
esame per la commissione di restituzione in integrimi , ed ab- 
biamo oggi riferito, doversi revocare, e reintegrare le pu- 
pille Menchetti al possesso nei detti beni di Aibrroro. 

Imperocché essendo ridotti per 1 ' Editto dell'anno 1769. 
i beni enfileutici di diretto domiuio delle Mani morte iu tut- 
to, e per tutto a somiglianza dei beni allodiali, e liberi, 
estraneo era il ricercare, chi avesse la vocazione nel contrat- 
to d'investitura per provvidenza del padrone diretto, e del 
primo acquirente, ma doveva regolarsi la successione di que- 
sti beni con i gradi di prossimità a forma dei beni liberi: 
Concorrendo pertanto alla successione di Paolo Menchetti An- 
na, c Lucia sorelle germane del defonto ad esse erano dovuti 
i l>eni ad esclusione di Bernardo, e Giovan Batista agnati con- 
giunti in sesto grado : Aiuhent. cessane. §. Et ejuidem Cod. de 
legitimis fiacre di bus Coeterum insti i. de legit. agnator. success, 

novell. 118. §. Si agitar defunctus ncque de haered. ab inle- 
SKU. venient. 

Ed in vano i Difensori di Giovan Batista, e Bernardo 
pretendevano di sostenere , che 1 ’ Editto dell’ anno 1769. ren- 
desse liberi i.beni cnfiteulici solamente per l'effetto del La di- 
sposizione dell’uomo , perchè potessero vendersi , o permutar- 
si, o lasciarsi a chiunque per ultima volontà, e che la mede- 
sima libertà dei beni non avesse luògo per rapporto alle suc- 
cessioni intestate, che si deferiscano per sola disposizione del- 
la Legge, pretendendo, che in questi casi dovessero attender- 
ai i patti dell’investitura; poiché quest’ assunto venuto già più 
volte ad esame nei nostri Tribunali è stato sempre rioouo- 
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scinto per insussistente., e contrario allo spirito del Legisla- 
tore, ed alla disposizione dell Editto, e costantemente è sta- 
to giudicato, che i beni enfiteutici di diretto dominio delle 
Mani morte , anche all’ effetto delle successioni legali , si de- 
vino repntare per liberi, ed allodiali come apparisce dalle de- 
cisioni Fiorentina Emphy teusi s 18. J attuarli 1771. cor.bo. me. 
Aud. Meoli , in Fiorentina Emphyteusis 14. Mali cor. 

Dom. Aud. Buratti , con firmata die t/j.. J aiutarti 1774. coram 
Domino Auditore Ulì velli. In Pisana Emphyteusis 24. J arma- 
ri 1774 - cor - eodem , e nella Pisana Practensae Successioni 
20. Augusti 1774* av - di Noi. 1 

Nè è necessario qui di ripetere i motivi , per cui ad ogni 
effetto anche della successione legale, i beni enfiteutici a te- 
nore dell’Editto si sono giudicati come liberi, ed allodiali, 
essendo già questi motivi pienamente esaminati nelle Deci- 
sioni allegate, e specialmente nella Pisana Practensae succes- 
sioni s avanti di noi , ove bene si avverte, che l’Editto diri- 
gendo le parole ai beni, e non alle persone dei livellarj, di- 
spone generalmente, che i beni si considerino come appodia- 
ti , e quasi allodiali dei possessori : Che premessa questa ge- 
nerale, e indefinita libertà dei beni, le seguenti parole all’ef- 
fetio che abbiamo il pieno arbitrio, devono dirsi apposte di- 
mòstrativamente per esprimere uno dei principali effetti della 
libertà, non per ristringere la libertà ad un solo effetto: E 
«he tale, e non altra è stata la volontà, e l’intenzione del 
legislatore, come si rileva dal §. 35. del medesimo Editto 
13 , ivi „ Dichiariamo per modo di regola, che tutte le parole 
ri dispositive tanto della Legge del i75l., che della presente 
„ ci è piaciuto di fare in augumento, e dichiarazione dell’ 
5 ) altra, debbano sempre prendersi nel significato più natu- 
n rale , più conveniente allo spirito della Legge , e più uni- 
„ forme all' oggetto politico , che ci siamo .prefissi , che è 
,, stato, ed è quello di assicurare il libero commercio dei 
,, fondi, che attnàl mente sono in mano dei laici, e di re- 
„ stituire alla libera contrattazione ancora quelli , che soao 
n già passati nelle Mani morte n . ... 
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Nè in confronto della costante interpetrazione data all’ 
Editto, e dalla Rota, e dagl’ altri Tribunali, era di alcuna 
rilevanza la spiegazione del medesimo Editto fatta nell'istru- 
zione dei Notali per l’ adempimento della medesima Legge, 
nella quale all’ articolo quinto §. 7. così si legge „ che se il 
n possessore, o simili, senza aver disposto dei predetti beni, uè 
» per atto inter vivos, nè per ultima volontà muoia ab intes a o, 
n i beni sopra accennati passeranno a quelli successivamente 
,, compresi nell’ ultimo contratto „ mentre essendo tale in- 
terpetrazione contraria al sentimento dei Legislatore, e alle 
parole dell’ Editto di sopra esaminato nou merita di essere 
attesa , tantopiù sicuramente, perchè 1 Editto medesimo ai §. 
4l. parlando dell’istruzione da darsi ai Notali per l'esecu- 
zione , ordina espressamente , che 1 istruzione non deva aver- 
ci per parte di Legge, se non in quanto conviene colla di- 
sposizione dell’Editto. 

Non convenendo pertanto all’ Editto la predetta inter- 
petrazione, deve reputarsi erronea, e di nessuna autorità. In 
fatti T istruzione medesima premette, che n lo spirito della 
„ Legge è quello di assicurare il libero Commercio di tutto 
» il Gius superficiario presente e futuro preso in tutta l’esten- 
„ sione, di cui c capace n Che i beni stabili di snolo di di- 
retto dominio delle Mani morte, si debbano considerare per 
appodiati , e quasi allodiali dei possessori : che la facoltà di 
alienare, e di disporre dei detti beni è un effetto di esser 
considerati tali beni come appodiati , e quasi al' odiali dei pos- 
sessori, e dell' aver essi il pieno arbitrio di disporne , come dei 
beni proprj. . • . » 

Ma se i beni per l’Editto acquistano la libertà', e la qua- 
lità di allodiali : se la facoltà di disporne è uno , ma non il 
solo effetto della libertà, e dell'allodialità, ne viene in con- 
seguenza , che gl’ altri effetti ancora siano considerati nell’ 
Editto, e specialmente quello della successione legittima ab in- 
testato , essendo ancor questo una conseguenza dell ollodialità 
dei beni, come osservano la Gloss. nella Leg. l. §. Pt riniti itur 
ff. de aqua quotidiana, et aesiiva Paris, coni. 22. tuim. 56 . Ro- 
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la dee. 336 . mim. 6. par. 11. et dee. gc. n. lo. par. 18. tnm. 
1. et dee. 621. «. 16. par. tg. et tom. 2. cor. Jiuratt. dee. 78. 
num. 10. 

Conoscendosi dai Difensori di Bernardo, e Giovan Bati- 
sta poco sicuro questo primo fondamento , ne proponevano un 
altro dedotto dalla disposizione statutaria , per la qnale pre- 
tendevano di esser preferiti alle sorelle del defonto nella suc- 
cessione intestata, ma questo fondamento ancora fu riconosciu- 
to totalmente insussistente. Secondo lo Statuto di Albererò, nel 
qual Territorio sono situati i beni, alla rubr. 16. era antica- 
mente stabililito, che le sorelle, non ci essendo nipoti, o fi- 
gliuoli di essi postino venire all’eredità del fratello , e sorel- 
la , siccome si dispone per le Leggi comuni. Successivamente 
questo Statuto venne corretto, e fu diclùarato, che quanto alle 
successioni ab intestato si osservi lo Statuto sotto la rubr. 16. 
caso che sia conforme a quelli del Monte San Savino^ caso 
che vi siano sopra tal materia , e non vi essendo, si attenda 
lo Statuto Fiorentino. Finalmente lo Statuto del Monte S. Sa- 
vino rubr. 5 a. delle successsoni ab intestato dispone, che le so- 
relle , o dcscendenti da esse non verghino , nè siano ammesse 
alla successione del fratello , o sorella loro , che ab intestato 
morissero , essendo superstite il fratello , o fratelli del morto , o 
morta tatuo per linea paternale materna insieme , quanto pa- 
terna solamente , e loro figliuoli maschi. 

Attesa dunque la riforma del Comune di Albererò, es- 
sendovi nella Terra di Monte San Savino lo Statuto disponen- 
te delle successioni intestate, e confrontando questo Statuto 
con gli antichi Statuti di Albererò di sopra riportati , deve 
la successione regolarsi con i detti Statuti del Monte San Sa- 
vino, nè è luogo a ricorrere allo Statuto Fiorentino, che a 
tenore della nuova Legge Urbern nostram non si estende agli 
altri luoghi del dominio in quelle materie, che sono stabili- 
te con Statuto particolare del Luogo. E siccome lo Statuto del 
Monte San Savino espressamente preferisce alle sorelle i soli 
fratelli, o loro figli maschi, cosi essendo morto Paolo Meu- 
chetti senza fratelli, o figli di fratelli , la successione eiado- 
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vuta a Lucia, ed Anna sorelle nè potevano in quella avere 
alcuna ragione Giovan Balista, e Bernardo Menchetti agnati 
congiunti in sesto grado, mentre la prelazione dallo Statuto 
data al fratello , e figli del fratello non vi è dubbio , che si 
de va intendere tassativamente ad esclusione di ogni altro agna- 
to più remoto: Rota in ree. dee. ZjZ- n. 3 . par. 3 . dee. ZjH. 
num. par. l^. et dee. i 33 . num. 17. par. g. et cor. Mer- 
lin dee. 22. num. io. e la Rota nostra cor. Accaris. dee. 78. 
n. 2. et apud De Comitib. dee. 60. n. 19. 

Finalmente non meritava alcuna considerazione l’altra 
pretensione promossa da Bernardo, e Gio. Batista Menchet- 
ti, che l’ esclusione delle femmine, e loro discendenti dalla 
successione dei beni livellar], fosse non uu patto d’investitu- 
ra latto per previdenza dei padroni diretti, ma una disposi- 
zione particolare , con la qnale il primo investito avesse vo- 
luto per modo di fidecommisso disporre dei beni tra i suoi 
successori: Imperocché primieramente considerandosi la detta 
disposizione, come fidecommisso, non poteva a tenore della 
Legge del 17^ 7. difendersi dalla nullità manifesta , non essen- 
do i Menchetti di quell’ordine di persone, alle quali è per- 
messo lare i fidecommissi ; Ma in oltre era troppo evidente, 
che il patto esclusivo delle femmine, era stato voluto, e or- 
dinato dal Reverendissimo Capitolo padrone diretto ; poiché 
il Cancelliere di detto Capitolo attesta esser consuetudine in- 
variabile del inedefinto di concedere i livelli sempre a linea 
mascolina , escluse le femmine , e i descendenti delle mede- 
sime. Riscontratisi poi i Rescritti coi quali il Reverendissimo 
Capitolo premesse la traslazione dei beni controversi da altri 
livellarj in Bartoloinmeo Menchetti, o in Santi di lui figlio, 
tutti si riconobbero o espressamente ristretti ai discendenti 
maschi per linea mascolina escluse le femmine, e discenden- 
ti loro , o con la relazione ai patti , e modi usati nell* antica 
investitura, che per costante consuetudine del Capitolo devo 
credersi sempre esclusiva delle femmine, e loro deseendenti, 
dimanierachè costando, che l’esclusione delle femmine pro- 
veniva per la previdenza del Capitolo padrone diretto, non 
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poteva il medesimo patto esimersi della censura dell" Editto 
del 1769. 

Costando da tutto quello, che si è osservato, che la suc- 
cessione nei beni di Albererò, non poteva con ragione alcuna 
pretendersi da Bernardo, e Giovan Batista Menchetti ad esclu- 
sione di Lucia, ed Anna sorelle del defunto, manca conse- 
guentemente l’ unico titolo , col quale pretendeva sostenersi 
l’illegittima occupazione dei beni, e richiedeva la giustizia, 
che fossero le dette sorelle reintegrate al possesso, di cui era- 
no state spogliate, e che ripetessero dagli occupato» i frutti 
ingiustamente percetti. 

E così l’ una , e l’ altra parte informando fu risoluto ec. 

Dei Feudi. 

Resta ad esaminarsi qualche cosa sopra i feudi, dei quali 
-non abbiamo nozione nell’ Istituzioni di Giustiniano. Siccome 
questa materia Ita una connessione con i contratti enfiteutici, 
così sarà utile di esaminarne ulmeno i principi . 

11 feudo ha acquistato tal nome dalla fedeltà, e si può 
giustamente definire „ una concessione benevola di una cosa im- 
mobile colla traslazione dell’utile dominio sotto l’ obli go della 
fedeltà , e degl’ onesti serviz j ,, Quello, che concede il feudo 
si dice padrone; quello poi, che lo riceve dicesi vassallo. 

Si dice - una concessione benevola - perchè ordinaria- 
mente si concede gratis, benché non sia tli necessità, che deb- 
ba esser gratuito; poiché si può anche comprare, come costa 
dal Cap. unico de natura feudi . Quando però si compra per 
un prezzo minore di quello, che vale, ritiene in se una specie 
di benefizio. 

Si dice - una cessione di una cosa immobile - Sotto que- 
sto nome vengono non tanto le cose corporali, e inerenti al suo- 
lo, come i castelli, i campi ec. ma anche le cose incorporali, 
come il diritto di pescare, d’esercitar la giurisdizione ec. 

Si dice, che trasferisce - il dominio utile, - mentre il do- 
minio diretto rimane presso il padrone. 


Digitized by Google 


i4i 

Si dice, clie s' oblìga il vassallo ad esser fedele al padrone,- 
vale a dire, che non possa macchinare alcuna cosa contro il pa- 
drone, ma debba giovargli col consiglio, e coll’ajuto. 

Si dice servigj onesti da prestarsi - giacché se si trat- 
tasse di dare ajuto contro i buoni costumi, non sarebbe il vas- 
sallo tenuto, ed in quanto ai servigi si devono osservare i patti 
dell’ investitura, e la natura del contratto . 

Il fendo si divide in proprio, ed improprio. Il proprio è 
quello, che ritiene la vera natura di feudo. L’improprio è 
quello, in cui per mezzo di patti speciali si recede dalla vera 
natura del feudo, come sono quelli, in cui • succedono le fem- 
mine; i feudi franchi, in cui non si presta alcun servizio; i 
feudi a vita, come quando si somministra qualche cosa ad una 
persona dall’ erario del Principe per i servigj prestati, e da 
prestarsi, come una mercede a vita. 

La seconda divisione dei feudi si è in nuovi , e antichi . 
Sopra questi non ci tratterremo, poiché in quanto agi’ effetti 
di ragione appena vi è tra di loro differenza . 

La terza divisione dei feudi è, che altri sono personali, 
altri di famiglia, o sia pazionati, ed ereditar) . 

I personali si dicono quelli, che non oltrepassano la per- 
sona del vassallo; i pazionati poi sono quelli, che sono con- 
cessi in favore, e per la conservazione di qualche famiglia, e , 
nei quali succedono soltanto gl’ agnati maschi, che discendono 
dal primo vassallo . Finalmente il feudo ereditario si dice quel- 
lo, in cui succedono non solo gl’ agnati del primo vassallo, o 
acquirente, ma ancora qualunque erede estraneo, o testamenta- 
rio, o legittimo. 

La quarta divisione si è in ecclesiastico, e secolare. L’ ec- 
clesiastico è quello, che dai Prelati si costituisce su i beni spet- 
tanti alla Chiesa. Il secolare poi è quello, che si costituisce 
dai Principi, o Padroni secolari, ed anco dagl’ Ecclesiastici su 
i beni patrimoniali. 

La quinta divisione è, che altro è reale, altro nobile, c<l 
altro ignobile. Il reale è quello, cho vien concesso coi diritti 
di regalia dall' Imperatore ec. come un Ducato, un Marchesato, 
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un Principato . 11 fendo nobile non reale si dice quello, che no- 
bilita la persona di quello, che lo riceve senza diritti di rega- 
lia, purché si conceda dai Principi, che hanno diritto di nobi- 
litare . L’ ignobile finalmente si dice quello, che non ha annes- 
sa la nobiltà, come se si conceda in feudo ad alcuno un vil- 
laggio, una casa, un fondo ec. 

La sesta, ed ultima divisione è, che il feudo altro è lìgio, 
altro non ligio. 

Ligio si dice quello , in coi il vassallo s’ obliga speciul- 
inente ad un sol padrone di militare per il medesimo, e ser- 
virlo contro qualunque altro nessuno eccettuato ; e il giuramen- 
to di questa fedeltà si chiama omaggio , coinè ritrovasi in di- 
meni. Pauoralis 2. decret. et rejudic. e questi feudi non si pos- 
sono concedere, che dai gran Principi. Il feudo non ligio si 
dice quello, in cui il vassallo deve la fedeltà al padrone in 
modo, che possa prestare la fedeltà medesima ad un altro per 
la medesima, o altra causa: Qar. in §. Feudum quaesc. n. 
et ibi Harpreet. in addition. 

11 feudo si acquista in tre modi col patto, cioè coll’in- 
vestitura, colla prescrizione, e oolla successione. 

L’investitura altra è propria, altra impropria, altra 
abusiva . 

La propria si dice, quando il vassallo attualmente s’in- 
troduce nel possesso della cosa feudale. 

L’ impropria si è, quando si consegna al vassallo il ves- 
sillo, l’ asta, lo scettro, o simili ec. coll’ espressione , che ciò 
si fa coll’intenzione di concedere il feudo. 

G>lla presunzione s’ acquista il feudo, se alcuno abbia pos- 
seduto per trent’ anni la cosa del padrone, come feudale, e avrà 
agito come vassallo. 

Regolarmente nei feudi non ha luogo alcuna successione 
testamentaria, se pure non persuadano in contrario i patti dell’ 
investitura : Quello, che v’ ha di speciale nel feudo si è, che 
il figlio non può repudiare 1 eredità del padre, e riconoscere 
il feudo . La ragione di ciò si rileva dal Vulteì. lib. i. cap. q. 
n - i3i. diversamente si è in quanto agi’ agnati. 
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La successione feudale si deve primieramente ai descen- 
denti. Differisce tuttavia il Gius comune dal Gius feudale, 
perchè secondo il gius comune succedono i figli, e le femmine, 
e secondo il gius feudale poi le femmine, e le discendenti del- 
la linea inascuìina vengono escluse, se pure il feudo non sia 
femminino, o almeno misto. Sopra tal materia vedi diffusa- 
niente Fachiri, til. 7. cap. 5 . de feud. pari. 8 . n. 53 . Vultéi. 
cap. 9. n. 19. C/ar. in §. Feudum quaest. 73. n. 7. et 8. 

Si deve notare, che i figli, che vengono chiamati alla 
successione, devono essere naturali, e legittimi insieme, vale a 
dire nati da giuste nozze. Tuttavia secondo il comune senti- 
mento dei Dottori non vengono esclusi i legittimati per mez- 
zo del susseguente matrimonio: Menoe.h. de praesumpt.Vb. 4. 
praes. 43. Regolarmente gl’ ascendenti, cioè il padre, e 1 ’ avo 
non succedono : Scarder. de feud. p. 74. cap. 6. ti. 5 . et seq. 

In quanto alla successione dei collaterali si deve fare una 
distinzione tra il feudo nuovo, e f antico; imperocché nel fèu- 
do nuovo regolarmente succedono i soli descendenti, e non i 
collaterali ; succedono anche i collaterali agnati, non i cognati, 
( escluso il caso, in cui vengano ammesse le femmine ) ed il 
prossimiore esclude il più remoto . 

Per l’ effetto di intendere alcune parole, o nozioni riguar- 
danti la natura dell’ enfiteusi, e dei fendi, è stato creduto uti- 
le di aggiungere la loro spiegazione. 

In quanto al significato della parola - allodiale - o - al- 
lodio - è chiaro, che i beni allodiali significano quelli liberi 
da ogni prestazione: Ludcvig. reliq. MS. tom. 6. pag. 226. 
V. aiodii. 

Appodio . 

In quanto alla parola - appodio - o - appodiare - que- 
sta in lingua italiana vale appoggiare, o raccomandare qual- 
che negozio. ... • . . . 

L’ origine dell’ appodiazioni sembra doversi ripetere da 
alcuni luoghi, e tempi miserabilissimi, in cui i tiranni, ed 
uomini malvagi assassinavano in Italia, per la qual cosa 1 pa- 
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droni di fondi erano in certo modo costretti a depositare le 

loro cose presso le Chiese per difendersi così dalle rapine, dai 
farti, e dall’ incursioni, nelle quali atrocemente, e inumanamen- 
te venivano involuti, come prova eruditamente Muratori An - 
liq. Jtal. Medii Aevi dissert. 36 . toni. 3 . edit. Mediolan. ami . 
1740. ove si numerano molti istrumenti del secolo nono, e un- 
decimo: Bocmer. exercit. 38 . de Jeud. eccles. cap. 1. n. i 3 . l/j. 
l 5 . et inter nostr. De Luca de emphit. disc. 7. veri, alia eli am 
Palma dee. 189. n. 18. Rota in nuperr. dee. i 63 . ». l^Q. tom. 
5 . et in dee. 3 . Constant, vot. decis. 265 . ». 5 . 

Della Baronia. 

Vi è un'altra specie di feudo, che si dice baronia dalla 
parola - Baro - che ebbe un significato piuttosto turpe, che 
di onorificenza, come si può vedere presso Chambr. Menagio 
però deduce questa voce dal latino quasi che significhi Uomo , 
e secondo quello, che si è dagli Scrittori detto indica gl’ uo- 
mini, che seguivano il Rè nella guerra ; ed i Principi nei pas- 
sati tempi in premio di una valorosa virtù concessero dei feu- 
di, che si dicevano baronie . In pratica Barone si dice quello, 
il quale possiede con diritto di dominio dei beni giurisdizio- 
nali: Rota dee. 3 14. »• 1 . part. 19. tom. 1. ree. Non si può 
ottenere dal Principe una baronia senza titolo, o privilegio: 
Ad mat. qualit. baron. V. De Luca de feud. disc. 85 . »• J- 
Capoblanc. de baron. tom. 1. rubr. 3 . n. 2. Feccia de subfeud. 
•tic. de orig. baron. n. 2. et seq. 

Osservazioni per i Notori principianti , che riguardano la vita, 
e la prova della vita naturale , ed alito. 

i • . • - 

Accade talvolta nel giro delle cose umane , che si debba 
provare la vita , e la morte di alcuno , e far questione , se si 
presuma, ed a chi incomba la prova . 

Si deve premettere, che la morte altra è civile, altra è 
naturale: §. Cum autem ubi Glossa in verbo mortuo instit. ti(. 


Digitized by Google 



» 4 5 

quib. mod, juspatr. potest solcai. , che intendiamo d’agire sol- 
tanto della morte naturale, e respettivamente della vita, come 
in dubbio si deve sempre intendere : barbosa da appetì at. verb. 
tignific. appell. lój. per toc. Viv. commuti, opin. 52 . 5 . Franche 
dee. 689. per toc. e quando la morte civile s’ equipari alla na- 
turale: Altograd. cons. 98. num. 92. et cons. 45. n. Zj. lib. j. 
Fieli, dee. Z^ 5 - n. 8. Merlin, dee. 206. n. 1. 

Tralasciata la questione, se alcuno si presuma vivere lino 
ai cento anni : ad Text. in Log. fin. §. Nobis Cod. de sacros. 
eccles. et in l.eg. Ari ususfruclus in fin. fi. de ususfr. il che 
sicuramente non viene seguitato, vedendosi pochi giungere alla 
detta età; per la qual cosa è certo, che quello, il quale si 
fonda nella morte, deve provarla, e parimente chi si fonda nel- 
la vita; e cosi si nota in Leg. 2. §. Sed si dubitetur ff. qua- 
tti adiri. testamene, aperiant. et in Leg. Si de sua fi. de acquir. 
haeredit. Mascard. de prolat. conclus. 107.3. Genua de script, 
prie. lib. 1. conci. 1. n. g6. e come si provi V. Ludovit. decis. 
228. per tot. E questa conclusione, che quello, il quale si fon- 
da nella vita, deve provarla, ha luogo nell’ agente, e non nell’ 
escipiente, perchè questo, quantunque si fondi nella vita non è 
tenuto a provarla : Socin. in Leg. Si inter virimi col. fin. vers. 

4- infiertur ff. de reb. dub. Gloss. in d. Leg. 2. §. Sed si dubita - 
tur ff. quemadm. testam. aperiant. Inoltre si deve osservare, 
che quando per presunzione di gius si presume, che alcuno vi- 
va , allora si ricerca in contrario una prova più chiara, come 
si rileva dal Curi. cons. 52. col. 3. Finalmente dopo lo spazio 
di cento anni veruno è obligato a provare la morte, presumen- 
dosi ciascuno morto dopo quel tempo: Menoch. de pràesumpt. 
lib. 6 . praes. 49. bota part. 12. dee. l±\. n. 21. et seq. Magari, 
dee. Luccn. 44- «• 12- part. \j. ree. dee. 169. n. 9. 

Della qualità, e differenza di alcuni Contratti. 

Terminato il trattato dei contratti , restano a vedersi al- • 
coni altri , i quali sebbene si possano contare tra le specie già 
numerate, non sarà, che utile il dar qualche nozione di essi, 
Tom. Ili, 1 o 
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nude i principianti non ignorino, come talvolta differiscano 
dagl’ altri, e ne sappiano i nomi . 

Sei sono i contratti t nei quali si trasferisce il dominio 
utile, clie hanno una diversa denominazione , ed in qualche 
parte differiscono dagl’ altri, sebbene si chiamino col medesi- 
mo nome . Questi enumereremo brevemente, onde si conosca la 
loro sostanza, quali regole, e precetti si adattino a ciascuno di 
essi, e quali effetti si producano. 

Il primo è il contratto superficiario : il secondo di locazione 
a lungo tempo: il terzo il contratto enfiteutico, di cui abbiamo 
parlato di sopra : il quarto il livellano : il quinto il contratto 
di precarie: ed il sesto il contratto feudale. 

Il contratto superficiario si dice quello, per mezzo del 
quale si trasferisce la superficie in alcuno, come un mulino, o 
altro edilizio posto nel fondo di Tizio, all’oggetto, che per det- 
ta superficie si paglii qualche cosa, o se si conceda il fondo da 
Tizio per edificarvi una superficie, e dopo un determinato tem- 
po pervenga in Tizio : nell’ uno, c nell all ro caso si trasferisco 
soltanto l'utile dominio, ritenuto il diretto: Log. 1 . §. penule, 
et Log. fin. jfi. de superfic. Leg . In provinciali §. Ergo Jfi. de 
oper. nov. riandar, ed in questo si paragona al contratto enfi- 
teutico; poiché alienando la superficie senza il consenso del 
padrone diretto, l’ alienante decade dal diritto della superficie, 
come l’enfiteuta dall'enfiteusi: Bartol. in Leg. 1. §. penult. 
jfi. de superfic. Imola in cap. potuit in 6 . col. de judic. Hostiens. 
in sumrn. tit. de immunit. eccles. §. In quantum verk. sed nec 
illa: ed è di tal natura, che rovinata del tutto, e fortuitamen- 
te la superficie, come per un incendio ec. il contratto si estin- 
gue a guisa dell’enfiteusi: Bald. in r-ubric.Cod.de jur. emphit. 
Questo contratto secondo il comune uso di parlare si dice en- 
fi teuticario . 

Il contratto superficiario differisce dall’ enfitruticario ; 1.* 
perchè distrutta per esempio la casa, il superficiario non può 
riedificarla; diversamente l'cnfiteuta ; 2* perchè regolarmente 
1 eufiteuta perde i miglioramenti a differenza del superficiario: 
Luigia, da empia teus. in proci ud. qiutcst. 12. c fu introdotto 
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dal Giu* canonico, perchè secondo il Gius civile ti ha per 
precario. 

Della Locazione a lungo tempo. 

La locazione a lungo tempo si dice quella , che ei fa per 
dieci anni, e più: Leg. i. §. Qui in perpetuum jf. de ogr. ve- 
ccigal. Clement. pr. et ibi Gloss. de rcb. eccles. non aiienan- 
àis, e perciò si suol dare il consiglio di locare la cosa per 
nove anni , onde u guisa della locazione a lungo tempo nou 
si trasferisca l’utile dominio. 

ir o t t. 

Si deve osservare, che nella locazione a lungo tempo *t 
trasferisce nel locatore 1 ’ utile dominio : Se rapiti n. dee. 27 a. 
«. 7. Manlio, de tacit. et atnbig. lib. 11. tit. 2. n. 6 . ad ma- 
ter. L'u/gin. dice, trace, cap. i/j. per tot. 

Dell ’ Enfiteusi. 

Il contratto enfiteutico si è, quando si dà ad alcuno una 
cosa per servirsene, goderne, e possederla in perpetuo, o a 
lungo tempo ( secondo quello, che abbiamo detto ) colla con- 
dizione , che non possa togliersi , finche si paga la pension» ; 
Leg. l 5 . Si ager vedi gal. Leg. 1. et 1 1. Cod. de jur. empiii. 
Il contratto livellarlo secondo la più vera opinione ei dice , 
quando i’enfiteula, o vassallo dà ad un’altro in enfiteusi la cosa 
enfitcutica , o il feudo : Hanoi, in Leg. Finita in §. Si de re- 
cti gal. in 7. e/uaest. tf. de dama, in feci. Bald. et J asoli. in Leg. 
1. Cod. de jur emphit. Jason. in auth. ingressi Cod. de sat.ru- 
sancc. eccles. 

X 0 T t. 

Il contratto cnfiteutico, benché alcuni siano di sentimen- 
to contrario, è un contratto nominato, avendo un nome pro- 
prio dato dall» Legge: Tcxt. in §. Atleti) itisi, de locai, dar. 
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tn §. hmpt. quatst. %. e da questo no nasce la condizione ; 
«or Lega : Fulgia. in praelud. c/uaest. li. 

Dello Precarie. 

Precario si dicono quei contratti introdotti dal Gius c*m- 
nonico, mediante i quali si concedono ad alcuno dietro le pre- 
ci , o il più delle volte per causa di remunerazione un fondo, 
o le cose della Chiesa a vitato ppr un tempo determinato col- 
la condizione, che in ciascun quinquennio si fàccia la rinnovazio- 
'iie: cap. 1. ec ibi de precar. e differisce dall'enfiteusi, perchè si 
concede alle preci di alcuno, e può revocarsi a piacimento 
del concedente ; queste non si concedono indeterminatamente, 
ma a vita, o a lungo tempo: ad mater. vid Engel, in jus ca- 
nonie. tir. 14. n. f. 

Dei feudi ne abbiamo bastantemente parlato. 

Della Simulazione. 

È certo, che nei contratti talvolta può accadere la eitna- 
lszionr : e perciò è sembrato utile di dir qualche cosa sopra 
questa , poiché i principianti possono dalle nozioni , che da- 
remo. brevemente conoscere quando l'atto sia nullo, o nò, o 
quando intervenendovi lo simulazione sia falso. 

La simulazione presso i Grammatici si prende alcune 
volte per finzione, e tal volta per similitudine, o imitazione, 
come si ha da PI in. lib. 11. cap. 44 - Simiarum genera per - 
fectam hominis simulalivncm continent faci e , naribus , auri- 
bus , pal/tebris. 

Appresso i Giuristi la simulazione si pone in essere, quan- 
do si finge di far qualche cosa, ma realmente non si fa ; per- 
ciò si dice imngine del vero. Questa se apparisce, niente ope- 
ra, e l’atto simulato si considera come se non fosse stato fat- 
to, come dal Sa/d. cons. 65 . lib. 1. Sartol. ocns. 164. 4 . 

r> ivi „ E veramente è simulazione , quando si finge di far 
qualche cosa, e realmente niente si fa. Che differiscano tra. 
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la simulazione dalla dissimulazione l* avverte Alvar. Va- 
iate. de judic. perfect. ru.br. adnot. 4- n - 32. quale dice, ohe 
sebbene sembrino tra loro la medesima cosa, differisi ono pu- 
re in qualche modo, perchè la dissimulazione nasconde quel- 
lo, che è, e la simulazione dimostra ciò, che non è. 

La simulazione è di tre sorte; i.°si forma quando real- 
mente tra le parti si fa in modo , die si celebri qualche at- 
to, ed un altro si finga, la quale specie di simulazione l’enun- 
cia il Texc. in Leg. Empii fides 14. Cod. de conttah. etnju. 
et tot. tit. plus valere , quod agi tur ; 2* Si dice simulato il con- 
tratto, quando tra le parti si celebra realmente un atto, ma 
per durare poco tempo, come vendendosi una cosa, si debba 
subito fare la retrovendita: di questa ne abbiamo un esempio 
nella Leg. 4- Sl §• «&* ab ignoto ff. de manumission.; 3* 
si dice contratto simulato, quando le parti vocalmente, e fuo- 
ri del contratto hanno convenuto , che il contratto realmente 
fatto sia un niente, ma è fatto per riprovare qualche cosa, co- 
inè per scansare degl' oneri, o simili; come per esempio al- 
cuno facesse donazione di tutti i suoi beni, ma in rcaltìl si 
fosse convenuto, che non fosse un’alienazione; cd in questo 
moilo propriamente si commette la simulazione* la quale ren- 
de inefficace l’atto : I.eg. Nuda ff. de contrah. empi, et in l^eg. 
imaginaria ff. de reg. jur. e di queste tre specie di simula- 
zione tratta 1* Aitograd. cons. 21. «. 4- ct scf / ( }- Eh. 2. Bald. 
cons. 65. n. 3. pari. 1. Paris, cons. n. 23. lib. 1. Costili . 
controv. jur. cap. 25. n. 14. et seqq. La simulazione si com- 
mette de re ad rem , de contractu ad contractum , de persona 
ad personam. 

La simulazione de re ad rem si fa, quando si trasfonde 
una cosa in un’ altra, o un contratto in un altro, e questa 
simulazione è permessa, se lo consentano le parti: Alexand. 
cons. i58. n. 10. lib. 7. * 

La simulazione de contractu ad contractum si fa, quan- 
do si finge la vendita , cd è per esempio mutuo : V Ciar/in. 
controv. cap. 9. per tot. lib. 1. Si fa poi de persona ad perso- 
nam , quando si interpone nel contratto alcuno, il quale sol- < 
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tanto presto il nudo nome; tuttavia è vera la persona, e ve- 
ro il contratto: Paris. cons. 53. a. i5. et seqq. Quali siano 
gl’ effetti di questa simulazione: V. Fiorentina P raetcnsae nul- 
litalis obligationis , et pccuniarìa diei 14. Septembris 1743. 
cor. Sol (1 ani ; Questa simulazione non è riprovata, quando il 
debito ò'Vero: De J.uca de simulai disc.fj. rt. 7. Che sia le- 
cita la simulazione de persona ad personam ( purché non vi 
sia il pregiudizio di alcuno ) , nè questa richieda causa , co- 
me quando uno abbia il nudo nome nel contratto, e la so- 
stanza spetti ad un altro, lo stabiliscono Gralian. disc. f or. 
cap. 43o. n. 46. Pota. pari. 14. ree. dee. 198. ». 1. et dee. 5 4. 
pari. 17. ad. mater Magon. dee. Fior. 49- per tot. et dee. 77. 
J.udoi'is. dee. 80. n. 23. ove si tratta di una compra fatta per 
persona da nominarsi ; e se dopo la nomina possa obligarsi ad 
altri: ad mater. Alexand. cons. j 52. Uh. 3. Salgad. labjr. 
credit, part. 2. cap. i3. ». 26. Surd. dee. 157. n. a5. Pot. pan. 
16. ree. dee. 494- n - 3- I-udovis. dee. 227. et dee. 265. e den- 
tro qual tempo debba farsi detta nomina: Surd. dee. 226. et 
Zzo. Pot. part. 17. ree. dee. 38o. //. 3. ove si decide, che si 
dave fare dentro 1* anno. 


a 0 r e. 

Dalle congetture si può arguire la simulazione : La ra- 
gione, che prova o la verità, o la simulazione degl' atti di- 
pende dal determinare, quale siu stata la volontà dei contraen- 
ti ; e dimostra ancora che non potendo cader ciò sotto la no- 
zione d‘l Giudice, se non per mezzo di segni esterni: Grat. 
de jur. bell, et pac. ìib. 2. cap. 4- $• 3. et cap. 16. §. l. jier- 
ciò è necessario il ricorrere agl’ indizj , clic siano atti per ar- 
guire i }>e risieri astrusi delle umane menti: Gioss. in !.. Qui 
t erbo ex sermonibus ff. de tutor, et curator. Pota dee. 24- n < 1- 
tit. 16. cor. Falcon. et Pota nostra in Fioretti. Praetensae 
primogeniturae 3. Aprilis 1740. §. Sed pracsertim cor. Mari. 
l'oichè iu ogni atto preesiste qualche causa iu forra della qua- 
le si produce 1’ effetto : Puffendorf I de jur. natur. ci gent.lib. 
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I. cap. 5 . §. 1. et seqq. talché ne nasce, che tra le presun- 
zioni , che si ricercano per la di lei dichiarazione , questa è 
la più potente: Pujfendorf d. traci, iib. 5 . cap. 12. §. io. et 
de offic. hamin. Iib. i. cap. i”. così qualunque volta si rende 
a noi nota una causa di tal sorte, sulla medesima apparisce 
un segno evidente relativo alla volontà dei fatiscenti intorno 
alla verità, o simulazione di un atto : e perciò si dice, che da- 
ta la causa di simulare rimane provata la simulazione , la qua- 
le non si esclude , se non si provi in cont rario chiaramente : 
Hanoi. in Leg. Post contract. n. 2. Jf- de donai. Mamic. de tedi, 
et ambig. Iib. i 3 . tit. 35 . n. 17. Ahograd.com. 21- n. 4 2. yen, 
prout , Hot. dee- 293. n. i 3 . part. 5 . ree. Dalle cose fin qui os- 
servale è chiaro, che la simulazione si può provare per mar- 
zo di congetture, come si provano per mezzo di congetture 
il dolo, e la frode, come scrissero Ha/d. cons. 21. col. 5 . vets, 
item istud instrumentum lib. 4- Caepoll. de simular, contract. 
n. 85 . in fin. vers. item poterli prolari, et n. 86. Paris, cons. 54. 
n. 21. lib. 1. ma si deve distinguere, poiché se si allega la 
simulazione da un terzo, allora sono sufficienti le congettur a 
se dal contraente , deve in tal caso provarsi concludentemente’ 

Quali sono queste Congetture. 

La prima congettura è quella, che si deduce da una clan - 
aula non solita apporsi nei contratti : Gloss. Bald. Angel. Paul. 
Castr. in Leg. Siquis sub conditionefi. de condit. ìnslr. Paris cons. 
54 . n. 3 q. lib. l. 

La seconda si è, quando nell" istrumento si dice, chela 
donazione non è simulata, ma vera; mentre in tal modo, so 
il Notaro scriverà, che Tizio ha venduto veru mente , c non 
simulatamente, la vendita si presume simulata : Jason. in Leg. 
Testamentum in fin. Cod. de testament. 

La terza è quella, che si deduce da un titolo clandesti- 
no ricercato per mezzo d’ interposta persona : Leg. Non esci- 
si imo ff. de admin. tutor. 

La quarta congettura è quella, che nasce dalla congiun- 
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«ione del «angue: L*g.T)ata circa prive. Cod.de donat. Paris, 
coni. 53. n. 18. lib. l- et cons. \lfj- n. 22. lib. 4. 

La quinta è , «e uno dei contraenti fatto il contratto ha 
detto che la donazione è simulata per evitare qualche molestia, 
mentre questa confessione almeno prova semipienamente: Are- 
liti. cons. 65. n. 2. 

La sesta è, se il donante sia rimasto nel possesso della 
cosa donata; e questa è frequentissima: Log. Licet §. Super- 
v nettuni , et ibi Jiartol. Bald. et Atigel in Leg. Post contractum 
n. 4- fi- de donat. et ad tit. quib. mod. pign. cel hypotlieca sol- 
va t. Castrens. cons. 74. 

Quando si possa opporre 1 ! eccezione della simulazione ; 
V. Pisana Sinmìaiionis dici 23. Decembr. 1 665. cor. Argento. 

E in arbitrio del Giudice di argomentare la simulazione 
dalle congetture, dalla qualità, o dalle circostanze, del con- 
tratto, e dei contraenti: Florent. Cambìorum diei 3o. Augu- 
sti 1667. part. 16. et 23. cor. Guglielmi , Argento , et Ty- 
rantni. 

Da che cosa resulti la causa di simulare V. Fiorentina 
Praetensae inventionis thesauri , scu simuìationis diei 23. Ju- 
lii Ifll- art. 3. et 4. cor. U livelli , Marchi , et Gattucci. 

La simulazione può allegarsi ancora da quello , che la 
commesse, e molto più dal di lui erede: Fiorentina Simula- 
tionis diei 21. Julii 1770. cor. Pellegrini pan. 1 ] . 12. et 22. 

Quando si provi la simulazione V. Biturgien. Poeti reversi- 
vi diei 3. Februarii ìjjo. cor. U livelli. Fiorerà. Repetitionit 
indebiti diei ]5. Junii 1762. 

La continuazione del possesso dopo 1" alienazione arguisce 
Ja simulazione: Liburnen. Praet. praelat, diei 23. Se/M. 1729. 
cor. Mercati , Gerirti , et Graf fiotti. 

Quando esiste la causa di simulare è abbracciata 1" opi- 
nione, che Iwsti una prova amminicolativa, cd imperfetta; 
ricercandosi la necessità di una prova concludente, quando 
manchi la causa di simulare, come facendo una distinzione si 
ha dall’ addit. ad Buratt. dee. 9.Ó. et addit. ad Gregor. decis. 
1 07. ed in oggi tal distinzione è frequente , talché non ha bi- 
sogno di testimoni. 


Digitized by Google 


i 53 

Quando vi è la confessione delle parti, non è necessario 
per la prova di servirsi dei testimoni : Bota cor. Molines dee. 
877. n. 2. torri. 3 . pari. 2. cor. Falconer. tit. de falsi t. et si- 
mulai. dee. 5 . n. 6 . tom. 1. et Bota Fiorentina pcnes Bonfin • 
senior, dee. 26^ n. 5 . et Fiorentina Simulationis, et presumptae 
solutionis diei 20. Julii 1770. cor. Pellegrini. 

Avvertimenti. 

È affine alla simulazione la collusione, a cui alcune vol- 
te succede la falsità ; anzi se siano fatte con dolo , c danno 
altrui, acquistano il nome di falsità. In fatti la falsità è la 
mutazione della verità: Text. in cap. 1. de cri min. falsi. Per 
indurla si ricercano tre cose, cioè la mutazione della verità, 
il dolo , e che renda nocumento all’ altro actu et potentia : 
Clar. in §. Falsum vers. excusat. jur. Bota part. 2. diversor. 
dee. 3 . n. 3 . Menoch. de arbitrar, cas. 3 o 6. ru Zj. Genua de scri- 
piur.prìv. IH. 1. part. 4. n. 4. 

La falsità si commette in quattro modi cioè; 1.* collo 
scritto, come nel Notare, o altri, che formano un istrumen- 
to falso, o un’ altra scrittura uguale; 2.° colle parole, corno 
per mezzo di un falso testimonio; 3 .° col fatto , come in quelli, 
che coniano moneta falsa; 4-° coll’uso, come in quello, che 
si serve di false prove: Azzo in summ. Cod. ad Leg. Cornei, 
de falsis. 

Note alla parola Collusione. 

Si dice, che si collude, quando le parti agiscono tra lo- 
ro simulatamente, e fintamente: ce ne somministra un esem- 
pio la Leg. 7. §. 9. jf. de dolo mal. La collusione secondo la 
Gloss. in cap. audivimus de collus. deteg. et cap. cum clerici 
de ccnsib. è un occulta, e fraudolenta convenzione tra l’atto- 
re, ed il reo: Boc. Bom. in dee. 268. n. i 3 e come si pro- 
vi n. 17. ree. n. 11. et setjq. 
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TITOLO XXVI. 

Della Società 

La terza specie ilei contratti consensuali è la società, per 
mezzo della quale per fare un guadagno comune si comunica- 
no tra alcuni le cose, e 1’ opera . Se in questa non sarà stato 
convenuto diversamente, il lucro, e il danno tra i socj deve 
esser eguale ; se poi vi è una convenzione, quella si deve at- 
tendere, come se sia stato convenuto, che appartengano aduno 
due delle tre parti di danno, o lucro, ed all' altro poi una sola. 

Ma siccome talvolta le opere di alcuno sono più preziose 
di quelle di un altro, si può contrarre la società in modo, che 
uno risenta una maggior parte del lucro di quella dell’ altro, 
o una maggior parte del danno , che l’ altro ; come se uno 
partecipi del lucro, e non del danno, che uno ponga il dena- 
ro, l’altro nò; la condizione però, che uno risenta tutto il 
lucro, e l’altro il danno, non vale. 

Ma se nel contrarre la società sia stato convenuto sol- 
tanto sopra il lucro, e non sopra il danno, s' intende stabilito 
tanto rispetto al danno, che al lucro: Leg. Si plures ff. de 
vulgar. et pupillar. ec. 

La società si scioglie colla renunzia, e non solo col mu- 
tuo consenso dei socj, ma ancora di un solo, perchè la società 
è individua , nè è lecito di ritenere contro voglia alcuno dei 
socj, onde non nascano delle discordie, e seguita la renunzia, 
il lucro, che il renunziante ha acquistato, deve porlo in co- 
munione: se poi la renunzia fosse fatta scaltramente, come se 
il renuuziante sicuro di qualche lucro avventizio renunzj, 
questo non ostante sarebbe da porsi in comunione. 

Si scioglie colla' morte naturale, o civile di uno dei socj 
di modo, che non è valido il patto, che l'ertxle continui 
nella società. Se i socj sono più, che due, colia morte di uno 
si scioglie la società in quanto a quelli, che rimangono, se 
pure non sia stato convenuto diversamente. 

Si scioglie unooru colla confisca dei beni di uno dei socj : 
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si scioglie finalmente facendosi una transazione, o terminato 
il tempo, o se uno dei socj aggravato dai debiti abbia fatta 
la cessione dei beni . 

X o T E. 

Il socio secondo il gius comune è tenuto verso il socio 
non tanto del dolo, quanto della colpa lata, e leve, e non del- 
la lcvissima, essendo la società stabilita in grazia dell' uno, e 
dell’altro. Contratta la società uno sarà tenuto coll’ azione prò 
socio a rifare all'altro il danno cagionato col dolo, o colla colpa 
lata, ed a distribuire il lucro. Il socio regolarmente non ri- 
mane obligato per il contratto del consocio senza la versione 
del denaro in utilità comune secondo la Theoric. in Leg. Jure 
social tui $ 83. ff- prò socio. 

„ Relativamente alla materia della società si deve esa- 
„ minare l’Opuscolo relativo del chiarissimo Avvocato Gre- 
„ gorio Fierli n 

Della Comunione. 

R da sapersi, che la società avuto riguardo alle circo- 
stanze è l’istessa cosa, che la comunione, la quale è univer- 
sale di tutti i beni, e di tutte le cose acquistate dai socj con 
qualunque titolo ; e si costituisce espressamente, o tacitamente: 
la comunione espressa si prova colla convenzione, e la tacita 
colle congetture, come quando tra i fratelli è comune l’abi- 
tazione,' la comunicazione di tutti i lucri, nè è stato mai reso 
conto delle spese ec. 

Altra è particolare, che tale sempre si presume in dub- 
bio, e che ha determinate specialità ; ed ancor questa è tacita, 
ed espressa, la quale il più delle volte si dà tra i fratelli, 
che possiedono comunemente delle cose ereditarie, o vivono 
comunemente in quanto alla mensa. Trattasi pienamente di 
questa materia dal Constant, ad Stat. urb. aduot. ai. art. 1 . 
n. /j 9 - ove si dice, che la divisione per mezzo del testatore, 
o del patto non può proibirsi, diversamente però si è, quando 
è per un determinato tempo. 
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La società particolare altra è semplice, che si contrae 
lenza una speciale destinazione di cose, all’ effetto che siano 
conferiti in comune tutti gl' acquisti, e lucri fatti con l' indu- 
stria, e la fatica dei socj, e tale in dubbio si presume: altra 
è di una determinata cosa, o negozio, e si dice società singo- 
lare , e si stabilisce all' effetto di porre in comune quei soli 
acquisti, i quali provengono da determinate cose, o negozj. 

Appendice alla Società tra i Fratelli. 

Benché la società si presuma tra i fratelli: Ciarliti, contr. 
61 .n. 3. et seq. non però si presume, che abbiano contrattala 
società di tutti i beni dopo la morte del padre: De Luca de 
credit, disc. 88. n. 3 . Calvin, de aequit. cap. 1^0. n. f, lib. 2. 
mentre è grandissima differenza tra i fratelli in quanto alla so- 
cietà, o comunione, essendo diversa la comunione, o società di 
beni dalla comunione universale , o di tutti i beni , mentre la 
società universale si forma, quando i fratelli possiedono in co- 
mune l’ intiera eredità , o beni dei genitori, e dei maggiori , o 
anche hanno la comunione della mensa, e del vitto, o sia della 
vita , e dell’ abitazione , la quale con altro nome si suol chia- 
mare indivisione, o società di mensa . Ma la società universale, 
o di tutti i beni, che si dice comunione universale si è, quando 
tra di essi non esiste nessuna cosa privata , o particolare , che 
non sia comune agl’ altri, e cosi cessa il mio, ed il tuo: Mi * 
chalor. de fralr. par. 2. cap. tom. j. Felic. de societ. cap. 1 1. 
n. 6 . De Luca disc. 161. n. 5 . de credit. Tuttavia la comunione 
di tutti i beni in dubbio non deve presumersi, ma si deve pro- 
vare pienamente, e concludentemente da quello, che l’allega 
per mezzo di atti univoci, e che per necessità 1’ inducano, non 
però per mezzo di atti equivoci, e referibili alla semplice par- 
tecipazione, o comunione della mensa: De Luca disc. 88. n. 6. 
de iredit. Rota dee. 129. n . 14. par. 10. ree. dec.jG 9. n. 6. par . 
2. divers. e si deve osservare, che dalla comunione dei beni pa- 
terni, materni, e aviti non può inferirsi a quella di tutti i be- 
dì : Leg. Si fratres ff. prò soc. Montica de lacit. lib. 6 . tit. 1©. 
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n.g. Graiian. 'di scope. for. cap. 993. De Luca disc. 161. n. 5 .da 
credit, et Rota d. decis. 129. n. 16. pare. 10. Da ciò ne segue, 
che la società di tutti i beni non si considera indotta per la 
comunicazione dei frutti medesimi, sebbene da quella s’induca 
la società di tutti i beni: Così Alexand. cons. 24. n. 5 . lib. 1. 
ove parla anche nel caso, in cui uno governi tutte le cose : et 
cons. 48. n. 6. vers. prò hoc , , e neppure dalla sola abitazione 
e’ induce la società universale : relativamente a quest’ articolo 
si veda il Bald. in Leg. Si patronus 4 - n. l 3 . cum seqq. Cod. 
comm. utr. pud. plures casus distinguit Castrens. in Leg. Si pa- 
truus num. 4- vers. tertium addit. ad Bartol. in tract. de duob. 
fratrib. §. Primo quaero n. 17. Menoch. lib. 3 - praesumpt. 56 . 
Montica de tacit. d. tit. jo. Rota dee. 169. n. 3 . et 5 . part. 2. 
divers. Alexand. d. cons. 24. n - 6. 

Nella soggetta materia V. Dee. cons. 22. n. 3 . Menoch. de 
arbitr. judic. cas. 12 J.in fin. Tranchctt.de societ.cap. 2. n. 21. 
5 o. et 61. Cephal. cons. 2^7. n. i 3 . et seq. Michalor. de fratr. 
par. 2. cap. 4. «. 8. Rota dee. 68. n. il. par. 18. ree. 

Presupposta che sia la società universale , le spese fatte 
fuori della causa della società s’imputano in essa: Adden. ad 
Butrig. cons. 7. Ut. D verb. damnum cap. 170. n. 4 - eccettuate 
le spese, che vengono dal delitto, o dalla colpa del socio, elio 
non sono da imputarsi nella società. 

Della Divisione . 

La società tra i fratelli, ed altri congiunti suol terminare 
colla divisione, ma sogliono insorgere molte dispute relative 
all' imputazione, o collazione in quanto ai beni : la collazione è 
una comunicazione dell’eredità acquistata per mezzo del figlio 
dal genitore a titolo lucrativo da dividersi tra i fratelli. 

Questa regolarmente ha luogo tra quelli, che succedono 
egualmente: ma si può dubitare, se debba conferirsi la donazio- 
ne fatta dal padre' ad uno dei figli in contemplazione di un de- 
terminato matrimonio, e così portarsi nell’asse patrimoniale, 
aiHnchè si assegni a ciascuno un' eguale porzione d asse j e si 
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risponde affermativamente, vale a dire, che ri debba conferire : 
Rota par. 12. ree. dee. 38 g. per toc. et par. i 3 . dee. 137. »• 11. 
par. 14. dee. 3 . per tot. dee. per tot. 

% 

V 0 T M . 

L’ ipoteca contratta da uno dei fratelli , che possiede dei 
beni indivisi coll’altro fratello, aggrava solamente i beni, che 
nella divisione in seguito legittimamente fatta toccarono al fra- 
tello, che ha obbligato: Foruanel. depact. nupt. claus. l^.part. 
2. gloss. 9. n. 5 o. dee. 320 . n. 1 6 . pari. 16. dee. 58 . n. 1 7. per 
tot. ove si dice, che ciò procede, quando i fratelli non 60no nella 
comunione universale. 

Dell’ Imputazione . 

L’imputazione è una calefazione nella legittima dei beni 
acquistati dal figlio dal retaggio paterno con titolo lucrativo - 

Questa a guisa della collazione dipende dalla volontà del 
testatore , come per esempio , quando il padre dona al figlio 
esistente sotto la patria potestà ; la qual donazione si conferma 
colla morte, ed in questo caso, che la donazione non si confe- 
risca lo asserisce Michalor. de jratr. pan. 1. cap. 24. num. 3 . 
Marta vot. Pisan. 220. n. 18. I Dottori disputano, se nella di- 
visione si deve aver riguardo alle spese fatte dal padre per gli 
studj, per comprare libri ec. e concludono per la non imputa- 
zione, quando non costi dalle congetture, che il padre abbia vo- 
luta tale imputazione: Constant. adnot. 21. n. 179. 180. 182. 
Si deve però avvertire, che non si può contrarre la società coi 
minori, nè si presume fatta, se questi fatti maggiori non l’ ab- 
biano approvata: d. Constant, adppt. 21. de rer. commuti, divii. 
art. 1. num. 35 . et. seq. 

Della divisione tra i Contadini e Artefici. 

La divisione dei mobili, e snpellettili provenienti dallo 
«tipite comune tra i rustici, ed artefici si la in stirpi, e non 
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in capi; che se i beni furono acquistati colla fatica comune 
dei dividenti la divisione si fa in capi tra quelli , che lavo- 
rarono per acquistargli. Ed in quanto alle vesti relativamen- 
te a d*tte persone le quotidiane rimangono a ciascuno, lo 
festive poi , e le preziose si stimano , ed il prezzo si pone 
nella massa comune per dividersi . Se si tratta di divisione 
di grano , e di frutti raccolti dai beni del comune stipite , 
e non acquistati colla sola industria dei lavoranti, allora la 
metà si divide in stirpi, e l' altra in capi: ma trattandosi 
di frutti percetti dai beni acquistati o condotti , o coltivati 
dagli stessi dividenti , allora si devono dividere in capi , per 
rata di quelli, che lavorarono di modo, die se uno dei 
fratelli ha più figli , che lavorarono , e 1 ’ altro nò , nella di- 
visione il padre conseguirà una parte maggiore in propor- 
zione dell’ opere maggiori fatte; e si d ve notare, che si do- 
ve aver riguardo alle maggiori spese fatte negl’ alimenti dei 
detti figli, se quelle siano di considerabile valore: Bota dee. 
408. et 507. cor. Barati. E questa maniera di dividere si os- 
serva siano maschi, o femmine quelli, che lavorarono, o gio- 
vanetti , avuto però riguardo di dar qualche cosa di più a 
quelli , che lavorarono con maggior forza : per regola si de- 
ve stabilire, che i giovanetti fino all’età di anni dodici non 
lucrano alcuna cosa oltre le spese degl’ alimenti : dai dodici 
anni poi fino ai diciotto si computano per la metà di un so- 
lo uomo , o per due parti di tre : Si deve tuttavia avvertire , 
che se si tratta di contadini, che hanno dei piccoli figli, cho 
custodiscono gli animali si deve dare a questi oltre gl’ ali- 
menti qualche piccola mercede : Quello che si è detto dei frut- 
ti, si deve intendere degl* animali acquistati coir industria. 

Stabilite queste cose prima di tutto dalla massa divisi- 
bile si deduce il seme, e le spese necessarie fatte nella cul- 
tura , e percezione dei frutti fuori dell’opera dei lavoranti di 
modo, che deve conseguire il seme, e le predette spese quello, 
che le ha fatte del proprio, e se furono fatte in comune, in 
comune devono ritornare. 

Se poi tra le predette persone si tratta di divisione di 
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stabili, o immobili provenienti per diritto ereditario dal co- 
mune stipite si dividono in stirpi, e non in capi; e nel me- 
desimo modo si dividono quelli, che furono acquistati coi frut- 
ti dei beni ereditar) ; gl' altri poi acquistati coll’ opera dei la- 
voranti si dividono in capi, come si è detto dei mobili. 

Se tra i fratelli, e sooj dividenti vi sarà un cherico be- 
nefiziato, questo durante la comunione non può repetere dai 
consocj i frutti percetti in comune, e solo potrà prendere gli 
estanti, e i pendenti. 

In quanto poi ai frutti dotali della moglie di uno dei so- 
ci , si deve dire , che se i fratelli sostennero comunemente gli 
oneri del matrimonio non si restituiscono, e non divisi si di' 
vidono spettando costantemente anco al marito, il quale con- 
viveva cogl’ altri. 

(iosi nella divisione dei beni avanti tutto si detraggono 
i debiti , e così anche le doti. 

Si deve avvertire, che il debito contratto da uno dei so- 
'cj, se quello fu contratto, o pagato per ragione di delitto 
commesso, si deve imputare nella parte di quello, che l'ha 
commesso, ed è a tutto suo danno. 

In oltre la dote data alla figlia, o figlie di uno dei so- 
cj deve porsi a danno della società; e questa è l’opinione la 
più ricevuta, benché alcuni Dottori l’ impugnino: tuttavia la 
confusione non ha luogo, se si tratta di società particolare . 

Avvertimenti per i Notari. 

Primieramente si deve avvertire , che il testatore non può 
proibire in perpetuo le divisioni tra gl’ eredi, ina lo può fa- 
re a tempo: Mich'al. de fratr. pan. 2 - cap. 4 3 - per tot. Grai m 
disc. far. cap. gc 5 . per tot. Montati, de lutei, cap. 52 . n. 192. 

Che se il testatore proibirà la divisione tra gl* eredi suoi, 
o prescriverà la comunione sotto pena della privazione dell’ 
eredità, sembra, che abbia indotto un fidecommisso : Bich. 
dee. 46. per tot. Il padre può fare nel testamento le divisioni, 
e si devono osservare dai figli, benché queste siano ineguali, se 
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pure non restino defraudati nella legittima. Oinot. fot. tylf. n. 
12. E se facesse testamento istituendo eredi egualmente i fagli» 
e fuccsse in seguito inegualmente la divisione, si dovrebbe 
questa attendere. 

Vi sono alcuni , che sono di opiuione , che i fratelli non so- 
no tenuti vicentlevol niente all’evizione, quando il padre l’eco 
la divisione nel testamento : Oinot. lib. 4 - insiti, tu. de action .. 
§. de fam. hcrcisc. n. lj-f 438 . Ma qui alcuni fanno una di- 
stinzione, o il padre sapeva 1’ onere jiosante sopra i beui, o nò, 
c credeva che la porzioue assegnata a ciascuno fosse libera; cd 
allora si può agire coll’ azione dell’ evizione ; se }>oi sapeva 
l’onere, si presume, che assegnasse i beni coi suoi oneri, e 
non si dà in tal caso l’ evizione. Si deve notare , che l' assegna 
latta dal padre vivente ai figli vale, ma non la divisione: Car- 
pun. ad Stai. Mediai cap. ^ 83 . n. 6o. vai. 2. 

Le divisioni tra i fratelli maggiori si sostengono, se non 
siano lesi oltre la metà : Ciarliti, contrae, cap. 118. ri. 33 . et 34 * 
conclude che la divisione si riforma, se la lesione sia soltanto 
nella sesta parte, e specialmente (piando fu fattu per mezzodì 
arbitri, perchè nei negozj sociali si deve osservare 1 eguaglian- 
za. I periti divisori possono per una causa giusta dare una cosa 
ad un fratello, ed all’altro una cosa comune; e ciò perchè non 
si devasti il comun patrimonio: Grattati, discept. 4 - cap. (ì<)8. 
w. 17.; ed in caso di separazione della legittima del figlio il 
Giudice può assegnare piuttosto una, che un altra cosa, e spe- 
cialmente trattandosi di divisione non comoda. 

Sei fratelli dividono il fondo, e nulla stabiliscano intor- 
no alla servitù del pusso del fratello, o del socio, uno non jmj- 
trà aver il transito per il fondo dell’altro, ancorché non possa 
passare altrove: Sabell. resol. cap. 14 . per tot. ri. 41 * Ciarliti, 
contrae. 76. lib. 1. Coepvll. de servii, cap. 38 . Mutitic. de tactt. 
et ambig. lib. 3 . tit. 1 . n. 9. lib. 4 * tit. 16. n. 20. Perciò siano 
cauti i Notari , edi soci dividenti di riservarsi il diritto del tran- 
sito : Ciarlili, ut supra. 

Nel caso, in cui in un’eredità siano ritrovate delle scrittu- 
re, is t rumeni i ec. questo dovranno depositarsi presso il piu 
Tota. IH. 11 
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idoneo , o il più vecchio : T.eg. /in. et ibi DD. de fide instrum. 
Tiraquell. de jur. primogen. in praef. n. 2 , 6 . Mysinger. obsen’. 
3 J. n. 14. centur. 4. Koppen. dee. qu. 8. n. j. 

Il fratello minore provocato «lai maggiore alla divisione 
di una cosa immobile può senza il decreto del Giudice trasfe- 
rire nel maggiore la sua porzione: lìb. 1. §. Si comunionis ff. 
de reb. eor. qui sub. tut. Feg. Inter omnes Cod. de praed. mi- 
nor. 4. Oinoe. inst. lit. 21 .de auctor. tutor, lìb. j . §. fin. n. 3 o. 
Tuttavia dal minore non si può chiedere la divisione : Cala- 
bract. de restit. in itUegr. de neg. qu. (fiy. 

Quando il minore è provocato alla divisione molti Dot- 
tori sono di opinione, che il maggiore deve dividere, ed il 
minore scegliere: altri [>oi credono, che la divisione debha 
rimettersi alla sorte ; ma la più vera opinione si è, che tutto 
deve dipendere dall’ arbitrio del Giudice: Menoch. de arbitr. 
cas. 125 . per tot. Michal. de ftatrib. pari. 3 . cap. 38 . per tot. 
Felic. de societ. cap. 3 g. n. 26. Come la divisione, e l’ assegna 
«Ielle parti debba farsi , e chi debba dividere, o scegliere V. 
Gerisp. consil. 88. per tot. che possa rescindersi la divisione 
erronea V. Castr. in Leg. ultim. §. Lem quaesitum 2. fi. de 
condii . indebiti Magon . decis. Fior. 64* n. 84. Fot. decis. l 3 6 . 
n. i 5 . ree. pare. 14. et post. Olea de cess. jur. dee. 42. per tot. 
et pare. 11. ree. dee. 148. 

La divisione benché ampia, e giurata colla clausula - di 
non contravcnire - s’intende stando le cose nel modo conve- 
nuto: Crai, discept. fior. cap. 863 . n. 17. e perciò i condividen- 
ti sono reciprocamente temiti dell’ evizione : lusc/t. lit. D.con- 
clus. 534 - Paul. Giristin. dee. Bclgic. 179. n. 12. voi. 2. 

x 

/ 

Spiegazione delle Clausule. 

La clausula - quali dissero tT aver in comune - spiega, che 
la divisione non si fa, che di una cosa comune. Leg. 1. in fin. 
Leg. 3. in princ. ff. comm. dividund. 

La clausula nella prima parte posero - denota, che nel- 
la divisione a ciascuno si deve appunto la sua porzione : I.cg. 
Si fiata, et Ac eatL ititcn cniutu instit. de ofific. judic. 
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La clausula - è ilei maggior valore - denota, che nella 
divisione si deve far la stima all* effetto, elle le parti siano 
eguali: Leg. Si quis piuans Si funcius ff. commuti, dividund. 
Leg. Moevius §. fin. jf. famil. hercisc. 

La clausula - per conguaglio - spiega, che le parti, co- 
me abbiamo detto, devono essere eguali, se pure non si tratti 
di divisione fatta dal padre tra i tìgli, che può essere inegua- 
le» Leg. Inter flios , et Leg. lnxer omnes ubi DD.Cod. famil. 
hercisc. 

Qui si deve notare, che se la cosa non può dividersi co- 
modamente, la divisione non si fa, ma la cosa si aggiudica ad 
arbitrio del Giudice i Magon, dee. Fior. 46 . n. 1. Menoeh.de 
arbitr. cas. 123. e se si trattasse di una porta, o di una scalu, 
per la quale più persone hanno l’adito, la divisione non si fa: 
Capjrc. dee. 63. per tot. ed in quanto a tal materia V. Fetr. 
De Ubald. trace, de societ. pan. 11. vers. duodecimo quatto , 
Rota par. i3. ree. dee. 278. et 3 IO. per tot. 

Relativamente alla divisione in specie tra i contadini si 
n può vedere l’ Opuscolo dei Sig. Avvocato l’ierli. 

Dell ’ Accomandita . 

L’accomandita, 0 sia una società stabilita per via d'acco- 
mandita, la quale molto si suoi praticare in Firenze secondo la 
testimonianza dei Cattan. cons. 7. non è realmente altro , che 
una negoziazione tra gl' accomandanti, e l’ accomandatario per 
i capitati da essi respettivumente posti nel negozio, in cui non 
si spende il nome degli accomandanti, ma solo quello degl'ac- 
comandatarj, e cosi il diritto formale del negozio risiede presso 
raccomandatario, il quale ha il pieuo esercizio, e 1 ammini- 
strazione, e contrae in proprio nome, e gl’ accomandanti han- 
no soltanto 1* interesse di partecipazione per la rata del capi- 
tale posto in società , non però per diritto di proprietà nel di- 
ritto formale di detto negozio: Cattan. d. cons. 7. n. 1. Card. 
De Jmco disc. 27. n. 4 . et seq. de soc. Rota dee. 640 . et 344 " n " 
& in fin. pan. 1. ree. Ansald. de cominerc. disc. 48- «• 38. et 
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scq. et mt firn , oc 1 attui prae coetcrìs Boi. Rom. dee. 13 . 5 . n. 3 - 
« post (Jrceol. de trainaci, et Romana Cambii 20. Mariti 
1684. cor. Uni no post Torr. var. quaest. torà. 2. tit. n. de mei- 
cat. dee. 3 . num. 6. et q. 

Gli accomandanti <li tal sorte, o sia partecipi in accomandita 
non sono obiigati verso i creditori di essa oltre i capitali da 
essi rispettivamente posti nel negozio; l’accomandatario poi è 
obligato in soliduin verso tatti quelli, che hanno seco contratto: 
Ilota dee. pc8. par. 3 . ree. Ansald. de commere. disc. 98. n. 5 9. 
Urceof. d. dee. 4 J- n - J- et Rota post U recalo d. dee. 125 . n. 4. 
et 5 - et Torre \>ar. quaest. tom. 2. tit. 11. de mercat. quaest. j. 
n. 8. 9. et 10. Si limita però, se alcuno degli accomandanti ab- 
bia tollerato, e permesso, o espressamente volato, che il di lui 
nome ancora sia speso dall’ accomandatario, poiché allora senza 
dubbio sarà tenuto solidalmente col medesimo accomandatario 
oltre i capitali: Rota cor. Merlin, dee. 606. n. i 5 . et seq. An- 
sald. d. dee. 98. num. 60. Torr. var. quaest. tom. 2. tit. n .de 
mercat. quaest. 1. n. q. Si limita in secondo luogo, se racco- 
mandatario fosse soltanto proposto dagl’ accomandanti per am- 
ministratore, o complimentario di qualche negozio, talché apjia- 
risse un semplice ministro, o istitore di esso non avente in quel- 
lo alcuna proprietà; perchè in tal ca=o l’accomandita non po- 
trebbe sostenersi per un 1 vera, e propria società stabilita tra i 
preponenti, e l’accomandatario si direbbe un vero istitore, se 
spendesse il nome proprio, e non quello degl’ accomandanti : Rota 
dee. i 35 . n. 3 . et 4 - » ’ers. quarum quodpost Urceol. de tr ansaci' 
Torre loc. cit. n. i 3 . et 14. 

Se in «{uniche contingenza di ca«o nascesse dubbio, se tra 
i contraenti sia stata stabilita un’accomandita, o una società, 
in dubbio si deve giudicare per l’ accomandita , come ottima» 
mente rileva la Rota d. dee. 125 . n. 12. et i 3 . specialmente se 
costasse dalle parole dell accomandita, che i capitali degl’ ac- 
comandanti dovessero stare in credito di essi , e gl’ accoman- 
danti siano stati sempre nominati partecipi, e sia stata fatta 
sempre menzione dalla loro purtecipaziooe ; e molto più se ap- 
parisse,, che gl’ accomandanti abbiano detto di cedere le sue 
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partecipazioni ari un altro, come esaminando tali circostanza 
ferma la Roca Rom. in Romana Lambii 20. Marcii 1684. cor. 
Ursino , tjuam sequìtur d- dee. 12.3. pose Urceol. ». 5. 

Ne ad alterare la natura della propria accomandita fasta, 
che i contraenti in qualche parte della scrittura d accomandita 
abbiano nominato il contratto di società per via d’ accomandi- 
ta, perchè la società è un nome generico, e adequato a qua- 
lunque comunione, e perciò può convenire all’ accomandila sen- 
za alterarne la natura : Roca dee. 208. n. 8. pan. 4- ree. ec d. 
dee. 125. ». 6. pose Urceol. de cransacc. 

E similmente non si muta la natura dell’ accomandita per 
la ragione, che per patto sia stato proibito all’ accomandatario 
di negoziare in proprio, ed in un particolar negozio di far del- 
le cose per se, e non in comune; mentre questo patto si adat- 
ta Lene anche all’ accomandita, nella quale sembra ragionevo- 
le, che tutti gl’ aftari si facciano in benefizio comnue, giacché 
i capitali sono comunemente esposti a questo pericolo , come 
avverte la medesima dee. 125. post Urceol. de cransacc. 

Finalmente si deve avvertire nella materia dell’ accoman- 
dita, che gl accomandanti possono essere ammessi, e ricevuti 
nuche a negozio già incominciato, quanto nei negozi da con- 
trarsi in futuro ; siccome questi non sono socj , nè nel dirit to 
formale del negozio si considerano condomini, ma solamente so- 
no partecipi, perciò per costituire questa parteci [razione non si 
attende, se il negozio sia incominciato, o sia da incominciarsi, 
se sia uno, o più, ma solo- presso chi risiede la sostanza, e il 
diritto formale del negozio: Cattan. d. cons. J. Rota Genuen. 
dee. 3q. ». 8. et seq. et Rot. Rom. d. dee. bbl\. »• 5. et scq. 
et dee. 640. ». 7. par. 1. ree. et d. dee. 208. ». 3. par. 4- ed 
opportunamente la Roca d. dee. 125. posi Urceol. de transact. n. j. 

Delle Leggi riguardanti la materia dell’ Accomandita . 

La Legge più antica, che riguardi l’ obligazione dei socj è 
lo Statuto della Città lib. q. in trace. Consuìu'm r artium, et mer- 
catorutn rubr. 12. il quale cosi dispone n Viene stabilito, e or- 
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u diuato- che se alcuno di qualche arte tra Farti della Città di 
„ Firenze contratterà, o si obliglieli, asserendo in tal contratto, 
„ di fare per se, c suoi socj, e tal contratto, o obligazione fatta 
, 5 sopra qualche cosa spettante alla società, o traffico di tali so- 
„ cj, questi socj restano obligati, e possono convenirsi mediante 
,, questa obligazione, o contratto, non ostante, che di questo non 
„ si trovi scritta nlcnna cosa nel libro del traffico di tali socj. Se 
„ poi alcuno tra i socj in alcuna di dette arti contrarrà dei debi 
„ ti, o abbia fatte delle promesse, ed obligazioni anche ignoran- 
„ dolo il socio, o socj , e questa obligazione, o promessa si ritro- 
,, vi descritta nei libro dei socj, in tal caso ciascuno dei socj 
,, sani obligato a pagar tal debito solidalmente „ 

Jn seguito successe la Legge del di 3 o. Novembre 1408. 
la quale fu in seguito rinnovata nella compilazione dello Sta- 
tuto di mercanzia del 21. Maggio rubr. 26. nella quale 

così si dispone ,, Ancora avendo riguardo alla preservazione 
„ dei mercanti, e artefici, approvando quegl' ottimi, e lauda- 
,, bili provvedimenti, che lungo tempo sono stati, ed ancora 
n oggi sono in osservanza, provveddero, statuirono, ed ordina- 
, 5 rono, die qualunque persona trafficasse in suo proprio 110- 
M me, o con altri, o facesse, o esercitasse alcuna, o d" alcuna 
,, mercanzia, ovvero traffico nella Città, Contado, 0 Distretto 
« di Firenze, o in qualunque altra parte del Mondo, ed avesse 
» alcuna quantità di denari di alcuna persona , che glie ne 
w mettesse nelle mani in accomandigia per trafficare, o mer- 
» caozia fare, della quale il nome, ovvero segno, o alcun man- 
„ dato fuori di detta accomandigia non avesse in alcun modo 
y, tacita, o espressa per potergli trafficare, e siano tenuti, e 
,, debbano con quella tal persona, che. trafficasse, o alcuna mer- 
„ ranziu facesse, come colui, che gli mettesse i detti denari 
„ nelle mani, fare scrivere per inano del Cancelliere della pre- 
„ sente Università, o suo Coadiutore in su un libro, il quale 
,, sia negl' atti della Camera delle predette Università, il 110- 
„ me, ovvero i nomi di quello, o quelli, che ricevessero in 
« accomandigia»- tal quantità di denari ponendo il di, ed anno, 
» ed io effetto, come tal persona gli ha messa nelle mani 
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„ tanta quantità di denaro, o mercanzie per poterle trafficare 
,, in accomandigia, o sua dependenza, se non per detta tal 
„ quantità, che sarà messa nelle mani a quella tal persona 
r) per trafficare, ed esercitare, ed utili, e guadagno di tale ac- 
w comandigia, acciocché a ciascuno, che cedesse al detto traf- 
„ ficatore , o con lui contraesse sia noto per quanta somma 
„ quel tale, che avesse messo nelle mani al detto traffi< atore 
„ alcuna quant i à di pecunia sia, e possa esser tenuto, ed obli- 
„ gato ai creditori del detto traffico, ovvero esercizio, o che 
„ a quello volessero credere n 

„ E scritto nel detto libro di mano del detto Cancelliere, 
„ o sia Coodintore di volontà di chi metterà nelle mani, e di 
„ chi riceverà le sopradette cose per il detto effetto, non sia 
„ tenuto, nè obligato quel tale, che avesse megso nelle mani 
„ al detto trafficatore, ovvero esercitante mercanzia ad alcu- 
,» no, o per alcun' altra quantità, mercanzia, o cosa, che da 
n tale accomandita, o esercizio dependesse, se non solamente, 
n ed al pià in tutto, ed insino a quella quantità di pecunia, 
„ che avesse messa nelle mani a tal trafficatore, e guadagni» 
n ed utili di tale accomandigia, nè per più, ed altre somme, 
,, o cose sia obligato, e possa esser convenuto, e molestato in 
,5 alcun modo, non ostante alcuno Statuto, Ordine, o Riforma- 
„ gione nel Popolo, e Comune di Firenze, o della presente 
„ Università, o Consuetudine, o qualunque altro Ordine, Di- 
„ sposizione, e Capitoli, che altrimenti, o in altro modo di- 
„ sponessino, o contrattassino in alcuna parte alle cose sud- 
„ dette, alle quali tutte s’intende per i presenti Capitoli cs- 
n pressamente derogato etiam, se qui se ne fosse dovuto fare 
n individua, particolare, ed espressa menzione . Ma quanto a 
x> tal somma, ed iniioo a tal somma, che avesse messa nelle 
„ mani a tal trafficatore, e gl’utili, e guadagni di tale acco- 
« mandigia, resti in tutto, e per tutto realmente, e personal- 
n mente obligato a quelli, che avessero creduto a tal traffi- 
n catore, e con lui contrattato, come se per il presente Or- 
55 dine futto non fosse „ 

Segue poi lo Statuto di mercanzia compilato nell’ armo 
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l ?r?j. rubrìc. lo. Uh. i. il di mi titolo è dei compagni „ E 
n non ostante quanto sopra si è detto, e qualunque altra co- 
n sa, che in contrario, o altrimenti disponessero, possa aascu- 
,, no cosi in suo nome, come di qualunque compagnia, o traf- 
„ fico;, ove avesse interesse dare in accomandita, o per via 
,, d'accomandita qualunque somma, o cosa a qualunque per- 
„ sona, facendo ciò descrivere al libro delle domande di detta 
Corte nella forma solita, ove a principio si metta il nome 
,, di chi dà in accomandita, dipoi a chi la dà, quanto debba 
„ durare, e qualunque altri patti, di che saranno insieme con- 
„ venuti, potendosi per brevità di tali patti riferire alla scrit- 
r> ta, o is frumento publico, o privato, che avevano perciò fat- 
r to, purché se vi sarà patto di continuazione, non si disdi' 
„ cenilo, o di poterlo finire, o troncare avanti il tempo appo- 
,, sto nella descrizione, di che di sopra, intervengano chi dà, 
„ e chi riceve, o loro respettivi procuratori, o si possono an- 
,, che fare in voce, e nome, quando il mandato non vi sarà, 
,, o non sarà sufficiente, purché segua dipoi la ratificazione, o 
„ altrimenti apparisca, o apparirà, che cosi sia stata la vo- 
„ lontà di tali contraenti, e di tutto si debba far noto al det- 
,, to libro nel modo solito . 

„ E se tali accomandite così descritte non saranno am- 
„ minisi rate, e governate da chi le dà, ma da chi le riceve, 

„ non sia tenuto chi le avrà date, o darà, se non a quella 
„ somma, o cosa, clic avrà messo, ed utili, e guadagni, ed 
„ altro non possa essere astretto, e convenuto, restando non- 
„ dimeno sempre obligato in soliduni a debiti contratto questi 
n «no? o più, che 1' areranno amministrate, e ne averanno avu- 
n to il governo . 

r> L quanto sia per ristretto dei terzi, che negozieranno 
n con chi «ara deputato al ministero, e governo di tali aecoman- 
,, dite, basti, che in tal descrizione al libro dell accomandite 
» siano i nomi di chi darà, e di chi riceverà, il nome, o no- 
51 ,n i in chi canterà, .il tempo della duro zio no, i patti concer- 
ti nenti tal duruzione, e che sia descritta a detto libro, che 
>j le altre cose non sarauno cosi solenni quanlo a detti terzi 
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„ non operi, che tale accomandita non abbia il privilegio, di' 
,, che sopra „ 

„ Vi sono alcune disposizioni relative alla società in acco- 
,, mandita nel Codice di commercio francese conservato prov- 
,, visoriamente in Toscana, coinè vi sono enunciate altre spe- 
,, eie di società commerciali, come la società in nome collet- 
,, tivo , la società anonima , e la società per partecipazione : 
,, lib. 3. sez. i. art. 18 . fino a 5o. 

,, Tutte le questioni tra i socj, c per causa di società si 
n devono decidere dagl arbitri: d. Cod. art. 5l. et seq. » 

TITOLO XXVII. 

. i ■ . i 

. . Del Mandato . 

Il mandato è un contratto, col quale si commette ad al r 
cuno di far gratuitamente. qualche cosa, e da questo si accetta. 

Si ■ contrae il mandato in cinque maniere, cioè, o xu 
grazia del solo mandante, o del mandante, e mandatario, o 
in grazia di altri soltanto, o d’altri, e del rtiandante, o d al 
tri, e del mandatario. 

Il mandato fatto in grazia dii solo mandatario è nullo, 
nè induce veruna obligazione, seppure noa sia fraudolento ; e 
si ha per un consiglio. 

Si divide ancora in espresso, e tacito , e in generale, e 
speciale. Se per esempio ti commetto di fidare il tuo denaro 
n Sejo, non è consiglio, ma un mandato, perchè sembra, che 
io interponga la mia fede per Sejo. 

Il mandatario non può eccedere i confini del mandato, 
cosicché nell’eccesso non ha l’azione contraria. 

Il mandato finisce in più modi; i.* colla revoca del man- 
dante a cosa intiera; a. “ colla renunzia del mandatario; 3. 
colla morte del mandante, o del mandatario; 4. 0 col falli- 
mento del mandatario. 

Il mandato di sua natura è gratuito. Leg. 1 . in fin. ff. 
mandai. Log. Litem Cod. de /nocurat. cosicché concorrendo la 
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mercede il mandato si cangia in locazione d’opere: Log. i.§. 
Mandatum Jf. mandai, l’ onorario però non vizia la sostanza 
del mandato : Leg. Si remunerarteli in princ. jf. mandaci Infatti 
la mercede differisce dall’onorario, mentre la mercede corri- 
sponde al prezzo dell opere; l’onorario poi è una remunera- 
zione volontaria d'un’opera volontariamente prestata. 

NOTE. 

Se nell’ istrumento di procura è stato promesso un deter- 
minato salario, contro di quello non si potrà opporre , che 
non vi sia Procuratore ec. Leg. Naturali §. Sedsi facioff. mandati. 

Il mandato , come sopra abbiamo detto , altro è espresso, 
vale a dire, che si renile espresso colle parole, colle lette- 
re ec.: Leg. 1 . Leg. Si véro non numerando fi'. mandati , al- 
tro poi è espresso per parte del mandante , e tacito per par- 
te del mandatario. Vi è anche il mandato tacito , elio si fin- 
ge dalla Legge , come è la ratiabizione , che si equipara al 
mandato: Leg. ultim. Cod. ad Macedon. Per regola generale 
però il mandato non si presume: Coepoll. cons. 56 . n. j . ce 
seqq. lib. l. Coepoll. cons. 65 . ri. 16. tuttavia la detta regola 
soffre qualche limitazione, cioè quando non apparisca diver- 
samente dalle circostanze : quali siano queste circostanze , in 
forza delle quali si potrà presumere il mandato V. Sabell. in 
summ. §. Mandatum n. 3 . in fin. 

Si deve principalmeute osservare, che sebbene il man- 
dato si collochi tra i contratti di buona fede , deve ciò in- 
tendersi in quanto alla comprengione, ma non in quanto all' 
estensione : mentre in quello non si fa estensione ria caso a 
caso, nè da negozio a negozio : eri i Dottori trattando di esten- 
sione considerano tal contratto rii stretto gius : Mantic- de ta- 
cit. lib. 7. tit. 1 4. n. 1. Come possa farsi l’estensione si fis- 
sa dal Constant, adnot. 19. n. 62. ibid. fiat. Jiom. ab eo cit. 
la quid estensione affermano, che si dia in quelle cose, che 
sono di naLnra dell atto, o in quelle, che sono necessario per 
perfezionare 1’ atto medesimo. 
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Il mandato finalmente altro è generale , altro è speciale. 
Il generale si pone in essere quando alcuno viene costituito 
all’ amministrazione di tutti i beni : Leg. Procurai. ff'. de più- 
cura t. Lo speciale si pone in essere, quando si commette di 
fare qualche cosa in specie : dici. Leg. Procur. Si deve nota- 
re, che sebbene il mandato si dica generale colla clausula 
•curri libera non s’estende a quelle cose , che non sono espres- 
se, se pure non si tratti di quelle, di cui abbiamo di sopra 
parlato , ma s’ estende solamente a quelle che sono espresse , 
e non più oltre.: Crai. disc. far. j 3 j. ri. io. Mot. Borri. pan. 
17. ree. dee. 64. n. 16. specialmente poi, se si tratti di que- 
gl’ atti, che ricercano un mandato speciale, i quali non pos- 
sono comprenderei sotto una clausula generale. 

Il mandato se fu concesso per qualche atto, o fatto, si 
dovrà intendere del primo atto , e non del sécondo , e così si 
considererà consunto nel primo atto.’ Text. in Leg. Boves §. 
Hoc sermone ff. de verbor. significai. 

Il mandato primo spira per mezzo del secondo : cosa rìeb- 
, Lo, dirsi di quello , che contrae con buona fede , e che ignora 
l’esistenza del secondo mandato V. Boi. Rom. in generai. j li- 
die. veri, mandatimi in genere, eie. 

Avvertimenti per i Notarì. 

Avvertano i Notari , che se formeranno un istrumento 
di nmuduto di procura , come a vendere , prestar mallevado- 
ria ec. di apporre l’espressione, che il mandante dà facoltà 
al procuratore mandatario di obligare a favore del compra- 
tore ec. la persona dell’ istcsso costituente , e i di lui beni , 
c le persone , e beni dei di lui eredi presenti , e futuri , poi- 
ché senza questa espressione potrebbe riescire inutile 1* obbli- 
gazione. 

Avvertano inoltre che bel fare il mandato per interesse 
dei minori, o donne si devono usare le solennità prescritte 
dalla Legge, cioè il decreto del Giudice: su tal materia si 
ricerca , se il Procuratore costituito con le dovute solennità da 
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persone di tal sorte, debba nuovamente colle medesime so- 
lennità stipulare l’istrumento, e con una distinzione si ri- 
sponde, che Be fu costituito per vendere un determinato fon- 
do per un prezzo convenuto, allora può sicuramente farsi il 
contratto dal Procuratore : se poi il Procuratore sarà stato co- 
stituito in genere per vendere ec. non determinato P affare 
specialmente colle sue qualità, in tal caso si ricercano ristes- 
se solennità, che furono eseguite nel mandato: Ciarlili, con- 
trov. pare. 2. cap. 118. n. 18. Urceol. de transact. qu. 1 4. n. 
l 5 . Scacc. de judic. lib. 2. cap. 2. n. 10. Grat. disc. far. 409, n. 
33 . Jov, de solemnit. in corur. minor, gloss. 16. §. io. 
num. 72. * > 

Quando si costituiscono più Procuratori nel medesimo fat- 
to si deve apporre questa clausula - in .solidale ciò , che uno 
ha incominciato possa terminarlo l’ altro - poiché se questa 
clausula si omettesse, i Procuratori non potrebbero eseguire 
il mandato, se non unitamente: A zzo in summ. Coa. de pro- 
curai. n. 5 . Paris, cuns. i 3 . n. 16. voi. 1. cap si duo de Pro- 
curaior Bald. in Leg. /in. §. Jpsum. n. 2. Mari, de cl ausui, 
cìaus. 210. 

Non tralascino neppure d’apporre la clausula generale 
— e generalmente nelle premesse , e intorno alle premesse — 
e questa ancora - cum libera — perchè per mezzo di que- 
sta si sostengono molti mandati , nei quali si ricercherebbe 
qualche espressa specialità : Uinotom. tit. de action, sol. 

78. num. 20. 

Quando il Procuratore è costituito generalmente colla clausu- 
la - che il mandato possa estendersi da qualunque Notaio, coll' 
altre facoltà da esaminarsi dal Procuratore allora il mandato 
s’intende generalissimo, ed esteso in modo, come se vi fosse 
stata apposta la clausula, che si abbiano per espresse tutte le 
cose necessarie : Gratian disc. for. cap. 234 * n - 18. lem. 2. 

La clausula - in tutte , e per tutte le cose , ehe potesse 
/ are l’istesso costituente , come piacerà al detto Procurai ore pro- 
duce l’effetto, che il Procuratore abbia uu’ amplissima facoltà, 
e può fare tutte le cose, clic potrebbe fare il costituente, se 
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fosse presente, ed il costituente non potrebbe impugnare se 
non che quelle cose, le quali potrebbe impugnare di diritto, 
se intervenisse; talché il Procuratore in forza di detta clausu- 
la ha la facoltà di uno special mandato in tutte le cose, che 
eseguisce: Mans. cons. 187. n. 25 . tom. 2. V. Graiian. disc. 
for. cap. 738. n. a/j.. tom. j 2. ove fissa , che il mandato col- 
la facoltà di fare, tutte le cose che potrebbe fare il principale equi- 
vale alla elausula - cutn libera - Si deve però osservare, che la 
detta elausula si deve apporre nelle parti dispositive, e nel ventre 
dell’istrumento, non però nel fine, o dove per consuetudine s’ap- 
pone la elausula— e generalmente ancorché fossero cose tali, che 
richiedessero uno special mandato cc. - perchè allora non si 
intende dato il potere universale anche intorno alle cose non 
espresse , ma solo una facoltà generale dentro i limiti delle 
cose narrate ec. Mans. dict. cons 187. Se quello, che costitui- 
sce il Procuratore prometterà anche con giuramento di non 
revocare il mandato, può tuttavia revocarsi, perchè essendo 
il mandato un atto di sua natura revocabile, non è valida la 
promessa, ed il giuramento non opera, benché il contrnve- 
niente sia spergiuro: Grat. disccpt.for. cap. 738. n. 25 . tom. 
4 - ì anc. de nullit. ex defectu inhabil. seu mand. n. i 58 . Rot. 
Rom. dee. i 54 - n. 7. pari. 4 • ree. tic. 1. la qual revoca però 
si deve intimare legittimamente, altrimenti le cose fatte da 
tal Procuratore sarebbero valide ancora in pregiudizio di quello, 
che vuoi revocare il mandato: Mare. fot. Pisan. 11. n. 2. 
Petr. de Onat. de coni rad. tom. 2. traci. i 3 . disp. 44 - sect - 6* 
per tot. Ma si limita la conclusione, che non possa revocarsi 
il mandato fatto colla elausula di non revocare , quando la co- 
sa non è più intiera: Rot. Rom. dee. 24 - n • 14- part. 6. ree. 
e si limita , quando il mandato fu fatto in un contratto obliga- 
torio per l’una, e l’altra parte: Rot. dee. 7 tòl\. part. 4 - c ‘ e - 
1 . ree. 

In ultimo si deve stabilire, che il mandato di procura 
munito dalla elausula - di non rcuocarlo - non spira colla 
morte , nè può revocarsi , quando è in rem propriam , e col- 
la elausula del costituto, cessione ec. Rot. Rom. part. 2. di- 
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vers. dee. i 74 - n. 3 . et 4. et in ree. dee. 46. ri. 10. pnrt. 12. In 
quanto al mandato da durare dopo la morte V. Soccin. cons . 
87. et. cons. 6l. n. 10. et \\. et cons. 112. «. 11. voi. 1 . Si race, 
de mercatur. pari. 4. vers. mand. n. 49- E benché colla mor- 
te spiri il mandato, tuttavia tal regola soffre eccezione in mol- 
ti casi » Gabriel, conci. 2. per tot. e principalmente a favore 
della dote , nel qual caso non si può revocare dall’ erede : 
Bald. novell.de dot. part. 6. priv. Ò 2 . n. 1. • 

Il mandato colla clausola - a far tutte le altre cose , che 
sono utili, ed opportune colla promessa di aver per grato ciò , 
che legittimamente avrà fatto, ec. come fraudolento può re- 
vocarsi, e pnò non accettarsi, quando il costituente sia tenu- 
to semplicemente di stare al fatto del suo padrone, e non 
condizionalmente - se farà le cose utili , e agirà legittima- 
mente - altrimenti potrebbe facilmente formarsi un giudizio 
elusorio , perciò è necessario stare attenti nel formarne il man- 
dato : Parti, de nulìit. tir. ex dcfect. inhabilit. seu mandati 
n. « 12. Roman, consil. 60. Tusch. lit. N conci. 68. 

Si deve osservare , che molte volte il mandato generale 
curn lìbera non è bastante per tutte le cose, ma si ricerca spe- 
ciale in molti casi enunciati dal Barbos. de claus. claus. 33 . 
n. 16. et seqq. E opportuno di enunciare i casi, nei quali si 
ricerca un mandato speciale, che non jwssono comprendersi 
sotto nna generica spiegazione, come - il mandato ad esigere, 
a rimettere un debito, ad alienare, a giurare, e così ad accu- 
sare, ad impetrare un rescritto, a fare una copia di contratto, 
a contrarre il matrimonio, a ricusare un giudice, a sostituire, 
a transigere, a compromettere, a prender possesso, a giurare 
della calunnia, a rispondere alle posizioni, a domandare la re- 
stituzione in intiero, a far la pace, a donare, a renunziare 
all’istanza di una lite, a rinunziare all* eccezioni perentorie, 
a renunziare all’appello, o alla nullità, a far quelle cose, che 
sono di gran pregiudizio, a conferire un benefizio, a presen- 
tare un chierico ad un benefizio, ad accettare un benefizio ec- 
clesiastico, a far quelle cose, per cui cada in pena il man- 
dante, o rimetter la pena, o a dichiarare la caducità, ad iui- 
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petrare u*i benefizio, a prestare una fideiussione, nd esigere il 
laude mio, se pure non si paghi spontaneamente, ad intentare 
il diritto del retratto, a locare, a giurare, che il debitore è 
sospetto di fuga, a concedere, a comprare, a vendere ec. 

Chi desidera vedere più cose nella soggetta materia V, 
Pax Jordan. ìucubr. voi. 3 . Uh. 1 4- tit. 2 . n. i65. Tusch. lit. 
Al conci. 52. per tot. Ricc. collcct. 3 12. et l5gy. 

E certo finalmente, che il mandato di procura si può fa- 
re all assente, e si contiene in quella clausola - benché assen- 
te, ma come presente - I^g. Procuratori, in. fin. „ ivi ,, Si 
si potrà dare il procuratore anche all’assente „ et Lcg. 2. Cod. 
de procurai. „ il quale deve però ratificare ,, Leg. 2 • ubi Glossa 
in verbo durnmodo ff. eod. 

TITOLO XXVIII. 

De' le Obligazioni, che nascono dal quasi Contralto. 

Il quasi contratto è una tacita convenzione di contrarre 
l’obligazione tra le persone non scienti per presunzione di di- 
ritto; e perciò differisce dal contratto, il quale si perfeziona 
per mezzo di una perfetta volontà tra gli scienti . 

Cinque sono le specie dell’ obligazioni , che nascono dal 
quasi contratto, cioè; la negotiorum gestione; l amministrazio- 
De della tutela; la comuuione delle cose fuori della causa del- 
la società; l’adizione dell’eredità; il pagamento dell indebito . 

La negotiorum gestione si è, quando alcuno senza man- 
dato agisce d *gli affari di uno, che è assente, e che è ignaro, 
dal che ne nasce 1’ azione negotiorum gestorum . La diretta 
compete al padrone contro il negotiorum gestore all’ effetto, 
che renda conto di ciò , che ha amministrato ; la contraria 
compete al gestore contro il padrone per repetere ciò, che ha 
speso .del proprio in tal gestione. 

Il negotiorum gestore è tenuto a favore del padrone non 
solo del dolo, della colpa lata, e leve, ma anche della levis- 
sima; e la ragione si è, perchè quello, che volontariamente 
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intraprende la gestione degl’altrui affari, sembra, che promet- 
ta una somma diligenza, ed imputi a se stesso, se ha voluto 
agire gli affari altrui. 

Dell’ amministrazione dei tutori ablmstanza ne abbiamo 
parlato altrove : solo avvertiremo, che questo è un quasi con- 
tratto, che viene a formarsi tra il tutore, ed il pupillo. 

Quando esiste la eoinunionc delle cose fuori della causa del- 
la società, come quando fu lasciata in legato, o donata a più 
persone la medesima cosa, o quando a più fu lasciata un’ere- 
dità, da questa comunione ne nasce l’obligazione in forza del 
quasi contratto, ed a ciascuno degl’interessati compete l’azio- 
ne contro l’altro, la quale si dice azione communi dividundo , 
che si dà per la divisione di una cosa comune per conseguir 
la parte delle spese, che sono state falle da alcuno nella cosa 
comune, come pure per conseguire la parte dei frutti. Per 
causa poi d'eredità, e per l’eft'etto di dividerla si dice azione 
familiae herciscundae. 

La quarta specie dei quasi contratti è l'adizione dell’ere- 
dità; infatti l’erede coll’adizione s’obliga per mezzo del quasi 
contratto a favore dei legatarj, e lìdecoinmissarj per dare i le- 
gati cc. ai quali compete l'azione ex testamento contro la per- 
sona dell’erede. 

l a quinta specie è il pagamento deil'indebito, di cui ab- 
biamo di sopra parlato. 

Una sola cosa è qui da notarsi, cioè, che non sempre può 
repetersi, e ciò segue, quando la lite aumenta mediante la ne- 
gativa, come nelf azione della Log. Aquilia , per esempio, 
- ti fu fatto del danno da Cajo, io lo pagai non essendo obii- 
gato — eseguendo ciò ignorantemente, non mi compete la re- 
petizione dell’indebito, perchè sembra, che io paghi in forza 
di transazione . Secondariamente non compete la repetizione 
nell’azione del deposito fatto per causa di rovina, tumulto, in- 
cendio ec. In terzo luogo nell'azione dei legati pagati per cau- 
sa di religione, o pietà. 
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Note alla negotionim Gestione. 

Si avverta, die il negotiorum gestore è alcune volte te- 
nuto del dolo, e della colpa lata, quando cioè egli incominciò 
ad agire a negozio abbandonato . 

Si notano ulteriormente i casi, in cui quello, che agisce 
utilmente è mancante d’azione, e per esempio, quando alcuno 
agisce un affare per causa di pietà, o di paterna dilezione, 
quando il patrigno ha dati gl’alimenti al suo figliastro, se pu- 
re non ha protestato di volargli repetere, o pure abbia forma- 
to un libro, dal quale si rilevi la volontà espressa di ripetere 
le spese fatte: V. Oinotom. sup. ìnstit. Iti. 3 . tit. 28. in §. 
Jgitur. dal quale ti possono raccogliere varj escinpj, che oc- 
corrono quotidianamente in pratica, e dei quali i Pratici trat- 
tano, e specialmente il Sun/, tic alim. Mani, de tacit, et ani big. 
e molti altri. 

Note alla materia dell' Indebito . 

Si dà l’azione, che si dice condizione dell’indebito a quel- 
lo, che paga una cosa non dovuta purché; i.° non sia dovuta 
neppure per obligazione naturale; 2.° che non sia pagato per 
errore di gius, mentre l’errore di futto scusa ; 3 .* che il paga- 
mento non sia fatto maliziosamente, e di certa scienza. 

Quello, che dubitativamente stipula, che gli sia restituita 
la somma pagata, qualora non sia dovuta, obiiga quello, die 
ri ci ve il denaro in forza di un vero contratto. Quello, che du- 
bitando paga, si equipara ad uno, che erra. 

Quello, che di certa scienza accetta un pagamento non 
dovutogli, se fingendo di esser creditore induce uu altro a pa- 
gare, è tenuto coll’azione del furto. 

Quello, che paga per una causa futura onesta, ma non 
verificata, può ripetere il pagamento coll'azione, che si dice, 
— condii io causa data ^ causa non sconta 

Quello, che paga per una causa futura, che soltanto per 
parte ileiraccettante era turpe, può intentare l'azione, che si 
chiama - condititi oh tur peni causata - 

Tom. HI. 1 3 
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Quello , che paga senza causa , oppure quello, la di cui 
cosa perviene in un altro, pnò servirsi dell’azione, che si ap- 
pella - conditio sine causa , vel condii ion-c incerti - sebbene 
non abbia azione civile, non essendo intervenuta alcuna con- 
venzione tra quello, ed il possessore: Leg. Si //te, et Titium 
f. de reb. credit. 

TITOLO XXIX. 

Secondo l’ordine delle istituzioni si dovrebbe parlare del- 
le persone, per mezzo /Ielle «piali ne nasce a nostro favore un’ 
obligazioue : ma ne abbiamo parluto di sopra nel secondo 
Libro. 

TITOLO XXX. 

In quali modi si toglie V obligazione. 

L’ obligazione si toglie ipso jure , o per mezao dell’ ec- 
cezione . 

I modi di toglier l’ obligazione ipso jure si riducono a 
quattro, e sono il pagamento, Tuccett dazione, la novazione, ed 
il consenso contrario. 

Dell’ eccezioni ne parleremo in apprèsso. 

Primieramente si toglie ipso jure l’oblignzione col paga- 
mento del debito, ed anche se in vece di quella si dia qual- 
che altra cosa col consenso però del creditore; ma contro vo- 
glia del medesimo non si potrà pagare nna cosa per un’altra. 

Quello, che rende il denaro in altra forma non sembra, 
che paghi una cosa per un’altra, se pure il creditore da ciò 
non ne risenta danno: V. Theoric. adText. in Leg. 2. §■ Mu- 
tui dato jf. si ceri, petat. et in auth. hoc risi Cod. de soìut. 
ove si fissa , che se' il debitore non ha denaro , può dare al 
creditore qualche altra cosa in pagamento. 

E iu arbitrio del Creditore ipotecario di scegliere tra i 
beni del debitore quelli, che piace di perseguitare per la so- 
disfazione del suo credito . Leg. Creditoria arbitrio Jf. de di- 
si ract. pignor. 
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Regolarmente il creditore non può costringersi, che ciò, 
che se gli deve, lo ricevu in luogo diverso da quello, in cui 
è stato convenuto farsi il pagamento: Leg. His qui certo loco 
ff. de eo quod certo loco. 

In secondo luogo si toglie l’ obligazione per mezzo dell’ 
accettilazionc. L'accettilazione è una liberazione per mezzo ili 
una scambievole interrogazione , e risposta , mentre il credi- 
tore interrogato dal debitore, sé ciò, che deve, l’ubbia per 
ricevuto , e risponde affermativamente : per mezzo di questa 
si tolgono le sole obbligazioni ex stìpu/atu. Se alcuno è debi- 
tore per causa diversa da quellu ex stipulatu , tal obligazione 
non si può togliere per mezzo dell’ accettilazionc, se prima il 
debito non si deduca in stipulazione. Quindi per ampliare l'uso 
dell’ accettilazionc fu introdotta da Gallo Aquilio una formula 
mediante la quale i debiti per qualunque causa possono ri- 
dursi in stipulazione Aquiliana, ed estinguersi coll’ accetf da- 
zione. L’ accettilazionc inutile regolarmente si sostiene in for- 
za di patto, se non vi sia altro impedimento, che la man- 
canza di stipulazione. 

Si toglie in oltre l’ obligazione per mezzo della novazio- 
ne, la quale è una trasfusione della prima in un’altra obli- 
gazione: leg. i. ff. de novat. e più chiaramente una trasfu- 
sione, e traslazione del primo debito, o obligazione in altra 
obligazione o nuturale, o civile all’ effetto di toglier di mezzo 
la prima, e di porre in essere la seconda obligazione. Ter in- 
durre questa si ricerca; l.° che esista l’antica obligazione; 
2.” che s’ induca una nuova obligazione per mezzo di stipula- 
zione; 3.° che apparisca l’animo di far novazione. 

La novazione si può fare in due maniere, o rimanendo 
il medesimo debitore, quando si aggiunge, o si detrae qual- 
che cosa di nuovo all’ antica obligazione , come il giorno , la 
condizione, il mallevadore ce. o mutata la ]>ersona del debitore. 

L’ obligazione si toglie colla volontà, o col dissenso: ciò 
però procede soltanto nelle sole obligazioni consensuali. 

S’ estingue ancora l’ obligazione colla compensazione , la 
quale c una estinzione reciproca del debito ? e credito: Leg. 
1 . ff. de compensi U. 
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Si toglie finalmente fumigazione colla confusione, coll’of- 
feita, col deposito, e coll’ est iasione della cosa. 

NOTE. 

Mediante il pagamento si toglie l’obligazione, cosicché i 
diritti di credito, benché cessino, se in seguito sarà pagato al 
cedente , rimangono estinti , quando non vi resista la proibi- 
zione della Legge, o dell’ Uomo, della Legge, cioè, perchè è 
inibito di pagare al creditore decotto, o prossimo alla deco- 
zione, o pendente il giudizio universale dei creditori, e ptri- 
mente se sia fatto il pagamento al pupillo, o prodigo senza 
l’autorità del suo tutore: Leg. Ait Praetor Permiltitur ff. 
de minor. Gratian. discept. for. cap. 221. n. 32. dell’ Uomo, 
se sia inibito di pagare al debitore, o sia stata notificata la 
cessione del credito, o sia stato dal debitore incominciato il 
pagamento al cessionario secondo la Leg. 3. CocL de novat. 

Quando il credito s a estinto non può aver luogo la di 
lui cessione . Si limita tuttavia tal regola a favor* del fideius- 
sore, o se preceda la protesta, o dichiarazione di quello, che 
paga, di subentrare nelle ragionidei creditore: Glossala Leg. 
Ansio ff. quae res pìgn. oblig. poss. 

Non determinando il debitore, o il creditore in qual cau- 
sa si faccia il pagamento, quando esistono più cause di debito, 
questo s’intende fatto nella causa più dura: Saufelic. dee. 123. 
Marta eoe. Pisan. 5l. Maur. de solut.cap. io. Gratian. discept. 
for. cap. 22^- «. 3o. et n. [fi. Rota dee. 229. «.2. part. 9. ree. 
fruttifera, o munita di mallevadori, altrimenti il pagamento si 
considererà fatto nella causa più antica: Martimed. exam. i5. 
per tot. dee. 2.5. 26. 27. Merlin, dee. 5oi. et ^/fi- 

fari mente si deve notare, che non si può pagare una co- 
sa per un'altra contro voglia del creditore: Tcxt. in Leg. 2. 

Mutui rado ff. si ceri, pctat. Maur.de solut. cap. 6. fter tot. 
Jlarbosa axiom. in axiom. 210. Rice, collect. 4 C 97 > ®i deve 
limitare questa conclusione, se il debitore non può pagare, nè 
si ritrovi il compratore dei beni del medesimo anche fallala 
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vere i detti beni in pagamento: Auth. hoc nisi Cod.de solar. 

In oltre si deve avvertire, che il denaro pagato dal de- 
bitore al creditore non si può avocare ; si deve tuttavia limitare 
la conclusione a favore della dote, ed anche se il denaro esistesse 

non consunto presso il creditore, o se il debitore, che pagò , era 

decotto: Leg. Air praetor quae in fraud. credi tor. Const. 

ad Stat. urb.adnot. 26. art. 3 . n. io 3 . 104. ef io. 3 . et n. 109. Si 
limita nel caso, in cui il pagamento fosse stato fatto due me- 
si avanti il fallimento: fallito realmente è quello, che in ve- 
rmi modo è solvente: Cabali, resol. crimin. cas. 106. per toc 
o è prossimo alla decozione. 

11 pagamento di tutto il debito si prova per mezzo della 
quietanza, ed il pagamento fatto del residuo denota, che al- 
tro non si deve.' Maur. de so/ut. cap. 4. n . 61. Merlin, dee. 
74 - n. 14. Hot. pare. 9. ree. dee. 28 5 . vien limitata però la 
conclusione, quando l’espressione - per resto - può referirri 
a partite particolari: Hoc. part. 39. dee. 41 5 . n. 12. etc. Vid. 
Barbos. de claus. claus. 108. et Hot. part. 17. dee. 253 . num. 
8 . et 9. 

Quando poi esistono diversi conteggi distinti tra le me- 
desime parti, in questo caso la confessione per resto , e saldo 
non si dice generale, ma si referisce ad un conto soltanto, 
se pure non apparisca diversamente: Hot. part. 9. decis. 64. 

Note alla parola Novazione. 

La novazione è di due sorte, additivo, ossia cumulativa, 
ed estintiva. Della prima specie è quella, mediante la quale non 
si estingue la prima obligazione, ma piuttosto acquista mag- 
gior forza, specialmente quando la successiva obligazione si 
fa a cautela: Sabell. summ. rub. novatio tic. 3 . §. 9. n. 3 . et 
7. È rimarcabile però, che in dubbio la novazione si deve 
credere piuttosto cumulativa, che estintiva: e perciò si di ve 
stabilire per regola generale , che la sola possibilità della com- 
patibilità della seconda obligazione colla prima Lasta peresclu- 
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dere la novazione estintiva: De luce de regol. disc. 33. n. i5. 
disc. 123. ri. 12. et ij. Hot. Rum. dee. il4- ree, Arno/. resol. 
So. Capyc. Lolr. cons. i3o. n. 1. 

Si dice poi , die la novazione è estintiva, quando la prima 
preesistente obligazione si trasfonde nella seconda, vale adi- 
re quando per una causa precedente si forma una nuova in 
modo, chesi perirne la prima; altrimenti se la prima non si 
perirne , la seconda si dice cumulativa, che non toglie la pri- 
ma: Roman, cons. 4l- »■ 8. Rot. decis. i5o. n. ai. pari. 
ree. ed allora regolarmente si dice indotta mediante la sopra- 
venienza di una nuova causa relativa alla prima, quando pe- 
rò la relazione si fa intorno le cose medesime : Leg. Qui his 
tic ccihor. oblig. etc. 

Non ostante ciò la novazione s’ induce anche tacitamen- 
te Casareg. de commerc. disc. i38. n. 2. et 3. non solo per 
mezzo della mutazione di un contratto in un altro, ma anco- 
ra per mezzo della delegazione, della quale parleremo, non 
però per mezzo dell’accollo, di cui parimente parleremo. 

Avoert intento. 

Sarà una utile cautela quella di apporre nell* atto, che 
si celebra, che i contraenti per le cose, che fanno, e dicono, 
non intendono di far novazione, nè di recedere dall’ ipoteche, 
anteriorità, e poziorità ad essi competenti, ina di volere, che 
quelle rimangano intatte. 

Della Delegazione , ed \ Accolto . 

La delegazione veramente si pone in essere , quando il 
debitore delega al suo creditore qualche debitore, che paghi 
il suo debito; e benché sembri, clie questa poco differisca 
dalla cessione , tuttavia vi è una notabile differenza , perchè 
nella cessione non si ricerca l’intervento, e l’assenso della per- 
sona ceduta, ma nella delegazione è necessario questo assen- 
so , mediante il quale nel medesimo istruineuto di delegazione 
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prorrfttta di pagare al creditore delegatarlo il debito de- 
legato. 

Per costituire la vera delegazione sono necessarie tre co- 
se, die quello, che delega sia debitore di quello, a favore del 
quale si fa la delegazione; che il delegato sia debitore del 
delegante, e che prometta per mezzo di stipulazione, che pa- 
gherà al debitore delegato: Genua de script, prìv.in adii, iju 
8. Marcimedic. dee. 60. n. 8. I.udoeit. dee. 217. «• 3 . trala- 
sciate queste cose, manca la delegazione : tuttavia è vero, die 
niente interessa, se il debitor delegato sia presente, o assen- 
te alla delegazione , e la di lui obligazione non sia contem- 
poranea a quella , purché però riconosca il debito, e promet- 
ta pagarlo non con nudo pitto, ma per mezzo di stipulazio- 
ne: Leg. 1. Cod. de novat. Tra i mercanti però vale la dele- 
gazione senza stipulazione, mentre si fa anche con patto nudo 
purché vi concorrano gl’ altri requisiti: Altograd. cons. 6. n- 
28. Martìmedic. dici. dee. 

Per quello, che spetta alla delegazione non sempre quella 
libera il debitor delegante; e ciò accade, quando non fu ri- 
cercata l’obli gaz ione a quello, a favore del quale fu fatta, o 
abbia avuto luogo la protesta, che il delegante non s'intenda 
liberato avanti il pagamento : in questo caso però il delega- 
tario non deve essere in mora di esigere, altrimenti viene 
imputato a quello la decozione del debitore delegato, o se la 
promessa sia stata fatta in diem , o si faccia il riservo dei 
primarj diritti, ose il delegante sapeva, che il debilore dele- 
gato era prossimo a fullire: Hot. dee. Lfl. dee. 91. dee. 260. 
pare. 10. ree. l^a delegazione non s’induce però per mezzo 
d’ accettazione di lettera di cambio: Hot. part. 10. ree. dice . 
dee. 47. per toc. nè si considera indotta per mezzo dell’ accol- 
lo : Martim. loc. eie. 

L’accollo sembra, che fraternizzi colla delegazione, ed 
è - una traslazione in se stesso di un’ obligazione altrui — 
come quando il compratore per una determinata rata di prez- 
zo assume l’ incarico di pagare col consenso del venditore tan- 
ti di lui creditori. Se mancherà la stipulazione dei creditori* 
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il debitore . o venditore non rimane liberato : Merlin. <de pi - 
gnorib. dee. ic6. n. 14. Ma se l'accollatario mancherà nel 
pagamento sarà tenuto ai danni, ed interessi. 

Delta Cessione dette Ragioni. 

\ 

Benché sotto il titolo delle donazioni si sia trattato delle 
renuuzie : sembra, che non si dovesse parlare della cessione 
dei diritti, che in astratto sembra la medesima cosa: ma ne 
parleremo, perchè si deve considerare in diverso aspetto in 
quanto ai diversi effetti di ragione. 

La cessione delle ragioni, di cui parliamo, non è altro, 
che la traslazione di un suo diritto in un altro: e questa pre- 
sa latamente significa tramandare un azione: Rot. dee. 148- 
n. 8 . ulle volte dare : Olea de ecss. jur. tit. P cr tot - spes- 
se volte esibire - Olea toc. cit. non rare volte concedere; 
Marti medie, exam. 27. dee. 44 * P er 101 • e m °hc v °he signi- 
fica vendere: Olea toc. cit. Di qui ne nasce, che la predetta 
cessione riveste la natura del contratto , ai quale accede , co- 
sì se si faccia a titolo di donazione, è donazione, se a titolo 
di vendita è vendita, e così degl’ altri ec. Franch. dee. 60. Fra- 
ternizza ancora colla renunzia traslativa, ed è una medesima 
cosa, perchè per mezzo della renunzia traslativa si cede, e 
si trasferisce il diritto, talché il cessionario subentra in luo- 
go del cedente. Ma la renunzia vera propriamente si dice 
quella , che è estintiva del diritto , e segue la nuda priva- 
zione del medesimo senza traslazione : nè ha alcuna cosa di' 
comune colla cessione , come spiega : UrceoL cons. /or. cap. a 
Ma secondo le. circostanze la cessione può essere trasla- 
tiva, ed estintiva. Tuttavia ciò, che sia di questa divisione 
noi trattiamo della semplice traslazione dei diritti, la quale 
si fa pcr esempio di un credito, di ragioni ec. 

Dalle cose premesse, come abbiamo detto, è certo, che 
la cessiooe assume la natura di quel contratto, a cui è ine- 
rente; dunque si deve vedere, esaminate le circostanze, quali ef 
fatti produce , trattando primieramente in genere di quello, che 
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paghi per un altro., o tolga di mezzo una propria, o un’ al- 
trui obliguzione. E certo, che a questo non gli giova la ces- 
sione delle ragioni , se non venga fattoi nell’atto del pagamento. 
La cessione fatta dopo il pagamento non vale essendo giìi diritti 
estinti, poiché i diritti si devono cedere nel momento, o deve pre- 
cedere il patto di cedergli, poiché allora per mezzo del patto non 
rimangono estinti: Jlot. pari. il. ree. dee. 287. Quando si trut- 
ta di fideiussore la cessione si jmò fare anche con intervallo: 
Urceol. dici, consuìt. la cessione si deve fare a chiunque pa- 
ga, sia fideiussore, correo, terzo possessore, negotiorum ge- 
store, o procuratore ; altrimenti viene il creditore respinto dall' 
agire anche nell’ esecuzione della sentenza , se per fatto di 
essi non possa essere efficace la cessione : Hot. dee. 4.7. n. 18. 
pare. ]©. ree. se pure non sia stato renunziato al benefizio ce- 
dei! da rum actionum Urceol. loc. cit. La cessione poi netti si 
deve fare ad un terzo, che paga per un altro un debito estra- 
neo. Urceol. ub. supra. 

Opportunamente qui si ricerca, se la cessione possa ri- 
torcersi contro il cedente, e se si debba faro contro se stes- 
so : sopra il qual articolo si veda Salgad. Laljr. credito r- 
part. 1. cap. i 3 . il Franch. nella dee. 60. n. 8. dice - e ve- 
ramente dicevano , che la predetta regola cioè , che veruno 
è tenuto a cedere contro se medesimo, procede, quando il 
creditore possieda il pegno, e s’agisca contro il medesimo, 
perchè in tal caso s’agisce rii rettamente: è cosa diversa poi, 
quando s’agisce contro il debitore, e sopra i beni posseduti 
dal medesimo, poiché in questa questione non si agisce diret- 
tamente contro il cedente, ina il cedente, ed il cessionario 
agiscono contro il debitore, e sopra i di lui beni - 

In oltre si deve sapere, che quello, il quale cede, o 
vende il nome di un debitore, e i diritti contro il medesimo 
non è tenuto a mantenere il debitore ricco , e solvente , ma 
soltanto, che sia realmente obligato, benché vi fosse la clau- 
sola d'ila difesa; sarebbe però diverso il caso, in cui fosse 
stata promessa l’esigibiiiLà : Urceol. consuìt. for. cap. 5 l. per 
tot. ma 'quella 6Ì deve prestare soltanto al tempo della ces- 
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sione, se pure non vi fossero delle parole denotanti perpetui- 
tà: Merlin, tic pignor. lib. 4 - tu - 2. qu. 44. o se il debitore 
diventi insolvente per dato, e fatto del cedente: Magon. dee. 
Florent. 3 g. e se sia stata precisamente promessa l’ evizione. 
Quel che certo si è, che si deve sempre garantire Ja verità 
del nome ceduto, sebbene siano ceduti i diritti, quali sono; 
e perciò quello, che cede il credito, è tenuto a consegnare 
gl’ istru menti, e i titoli necessarj per esigerlo. 

In questa materia interessa molto sapere la disposizione 
del Text. in Leg. Per diversas li. Leg. Ab Anastasio , et 
Leg. seq. Cod. mandai. Le quali proibiscono alcune cessioni, 
che per lo più si fanno dal maligno, sordido, e doloso com- 
pratore di lite, il quale indotto dall' avarizia acquista la ces- 
sione di un diritto incerto, e di natura sua questionabile per 
un prezzo vilissimo. Egli non può sperimentare le sue ragio- 
ni, se non per la rata del denaro pagato al cedente, ed il ri- 
manente cede a vantaggio del debitore. Ma se il credito, che 
si cede, pagata tuttavia una somma assai minore di quel che 
contiene il titolo, sia certo, e liquido, allora la cessioue è va- 
lida in tutto. 

In line si deve aggiungere, che il subingresso equivale 
alla cessione: questo principalmente ha luogo, quando costa 
della versione del denaro nella causa dell’ estinzione del cre- 
dilo; e rimane bastantemente spiegata da quelle cose; che 
accenna il De Luca de credit, disc. 4 - n - 16. ,, ivi „ li pat- 
to di subentrare stabilito tra il debitore, e quello, che dà il 
denaro all effetto di dimettere il primo creditore, equivale 
alla cessione di ragioni per il subingresso di queste, e qua- 
lora l’istesso creditore anteriore dimesso sappia ciò, e lo sof- 
fra. Se si agisce per il solo effetto del subingresso tanto coll’ 
escipere, che coll’ agire contro gl’ intermedi , o altri credito- 
ri dimessi eguali, allora secondo l’opinione ricevuta non si 
ricerca tale scienza. 

FINE DEL TOMO TERZO. 
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